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A N N O 1° 

COLLABORAZIONE 

Alla rivista Nuova Elet tronica 
possono col laborare tu t t i i le t tor i . 
Gli art icol i tecnic i r iguardant i p ro­
get t i realizzati dovranno essere 
accompagnat i poss ib i lmente con 
foto in b ianco e nero ( fo rmato 
cartol ina) e di un disegno {anche a 
mati ta) del lo schema e le t t r ico. 
L'art icolo verrà pubbl ica to so t to la 
responsabi l i tà del l 'autore, e pe r tan ­
to egli si dovrà impegnare a r i ­
spondere ai quesi t i di quei le t tor i 
che realizzato il p roget to , non sono 
riuscit i ad ot tenere i r isultat i de ­
scr i t t i . 

Gli art icol i verranno r icompensat i 
a pubbl icazione avvenuta. Foto­
grafie, disegni ed ar t ico l i , anche se 
non pubbl icat i non verranno rest i ­
tu i t i . 

E VIETATO 

I c i rcui t i descri t t i su questa Rivista, 
sono in parte sogget t i a brevet to , 
quindi pur essendo permessa la 
realizzazione di quanto pubbl ica to 
per uso d i le t tant is t ico, ne è proibi ta 
la realizzazione a carat tere c o m ­
mercia le ed industr ia le. 

Tut t i i d i r i t t i di r iproduzione o t ra ­
duzioni total i o parziali degl i a r t i ­
col i pubbl icat i , dei d isegni , fo to ecc. 
sono riservati a termin i di Legge 
per tu t t i i Paesi . La pubbl icaz ione 
su altre r iviste può essere accordata 
so l tanto d ie t ro autor izzazione 
scri t ta dalla Direzione di Nuova 
Elet t ronica. 
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Con 8 transistor, facilmente reperibili ovunque, 
potete costruirvi questo ottimo amplificatore in 
grado di erogare, su un carico di 8 ohm, una poten­
za di circa 7 watt. La realizzazione inoltre risulta 
facilitata al massimo perché è reperibile il circui­
to stampato già inciso, pronto a ricevere tutti i 
componenti. 

Capita mo l to spesso che u n o sper imen ta to re , 

dopo un cer to per iodo di noviz iato, si r i t rovi tra i 

tan t i c o m p o n e n t i re legat i nel casset to , residui di 

proget t i che o rma i non in teressano p iù, con un 

cer to n u m e r o di t rans is tor che vor rebbe even­

t ua lmen te r iut i l izzare, e non per realizzare appa­

recch ia ture dest inate ancora alla demol i z ione , 

ma per cost ru i re qualcosa di ut i le e di dura tu ro . 

Passata qu ind i l 'ansia di sper imenta re , che 

di so l i to prende co loro che per le p r ime vo l te si 

c i m e n t a n o in un hobby, si arr iva ad un pun to in 

cui si sente la necessità di imp iegare il propr io 

t e m p o e le propr ie possibi l i tà in qualcosa di p ia­

cevole ed in teressante. 

Questo in sostanza era il tenore di var ie let­

tere inv iateci da nostr i let tor i che acc ludevano 

la r ichiesta di qua lche schema di proget t i di o t ­

t ima funz iona l i tà e di una certa ut i l i tà , appun to 

per imp iegare quei c o m p o n e n t i di uso c o m u n e 

che a l t r imen t i se ne sarebbero r imast i nel cas­

set to del le cose da d imen t i ca re . 

Noi, desiderosi di accon ten ta re nei l imi t i 

del possibi le i nostr i le t tor i , abb iamo passato le 

var ie r ichieste al laborator io col r isu l tato di v e ­

derci presentare L ina in f in i tà di schemi tu t t i i n ­

teressant i . 

Per necessi tà di spazio s iamo stat i cost re t t i a 

fare L i n a cerni ta ed abb iamo op ta to per la pre­

sentaz ione di questo o t t i m o ampl i f i ca to re s tereo 

che ot terrà senz 'a l t ro la vostra approvaz ione. 

La nostra scelta è stata fat ta anche in cons i ­

derazione dei c o m p o n e n t i necessari alla realiz­

zazione, in quan to quel l i necessari al nost ro 

amp l i f i ca to re sono mo l to comun i e di so l i to v e n ­

gono imp iega t i in mol t i p roget t i per la qual cosa 

è mo l t o fac i le che parecchi di voi ne s iano già in 

possesso e non sapp iano cosa farsene. 

Con L ina mod ic iss ima spesa sarete così in grado 

di possedere un o t t i m o amp l i f i ca to re HI-FI con 

una potenza più che suf f ic iente per po ter gus ta ­

re tu t ta quel la musica che ogg i ci v iene of fer ta 

su innumerevo l i d isch i . 

Nel lo s tud io del p roge t to che vi s t i amo pre­

sen tando, si è cercato di superare con una certa 

larghezza il t raguardo dei 4 - 5 w a t t , c o m u n i a 

t ropp i schemi , e poss iamo f in d'ora assicurarv i 

che l 'EK-301 può forn i re potenze di 7 w a t t e 

più, con picchi f ino a 9 w a t t , prestazioni che lo 

rendono o t t i m o so t to tu t t i i punt i di v is ta . 

IL C IRCUITO ELETTRICO 

In f ig . 1 r isul ta, in modo ch iaro, lo schema 

e let t r ico de l l ' amp l i f i ca to re E K - 3 0 1 ed L ina S L I -

perf ic ia le cons ideraz ione vi indica che i t rans i ­

store imp iega t i nella real izzazione sono 8. 

Nel p r imo s tad io p reampl i f i ca to re è prev is to 

l ' impiego di un t rans is tor al s i l ic io, Lin NPN t ipo 

BC 1 0 8 , pa r t i co la rmen te ada t to c o m e p reamp l i ­

f ica tore per il suo basso rumore di f ondo senza 

con ta re che è anche di uso c o m u n i s s i m o . 

La polar izzazione di Q L I E S T O t rans is tor è ass i ­

curata da due resistenze, R2 ed R3, r i spe t t i va­

men te da 2 2 0 . 0 0 0 o h m e da 1 5 0 . 0 0 0 o h m . 

Da ques to p r imo s tad io si passa ad un secon ­

do s tad io p reamp l i f i ca to re cos t i tu i to in ques to 

caso da un PNP al ge rman io t i po A C 1 2 6 . 
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Il segnale di BF presente sul co l le t to re di TR1 

v iene app l i ca to d i r e t t amen te alla base di T R 2 , 

a t t raverso la resistenza R4 da 2 . 7 0 0 o h m che, 

ass ieme a R5 da 2 . 2 0 0 o h m , concorre alla po­

larizzazione ed a l l ' a l imentaz ione dei due t r an ­

sistore. 

Inol t re, come risulta da l lo s c h e m a , tra il co l ­

let tore di T R 2 e l 'emet t i to re di TR1 viene inter­

posto un f i l t ro di con t ro reaz ione selet t iva per 

rendere mig l iore la fedel tà di r ip roduz ione de l ­

l 'ampl i f i ca tore . 

Il segnale di B.F, presente sul co l le t to re del se­

condo t rans is tor p reampl i f i ca to re , t rami te un 

condensa to re e le t t ro l i t i co da 5 mF, C 7, v iene a 

sua vol ta app l ica to alla base del terzo t ransistor 

TR 3, sempre un PNP, ma eli t ipo AC 1 2 5 . 

La polar izzazione di base di questo t rans i ­

stor è corredata di una cont ro reaz ione aper io ­

dica tra base e co l le t tore forn i ta da un c o n d e n ­

satore e le t t ro l i t i co da 50 mF, eli sigla C 1 0 , che 

provvede ad aumen ta re l ' impedenza d ' ingres­

so e conseguen temen te la fede l tà di r ip rodu­

z ione. 

A questo pun to termina lo s tad io p reampl i f i ­

catore del comp lesso ed il segnale, a t t raverso 

il condensa to re e le t t ro l i t i co C9 da 5 mF, passa 

ad un cor re t to re di tonal i tà del t ipo Bawenda l l , 

che risulta fo rn i to di comand i separat i at t i a cor­

reggere il tono degl i acu t i , rappresenta to dalla 

resistenza R19 , e quel lo dei bassi , con t rasse­

gna to dalla sigla R22 . 

Dal c o m a n d o toni il segnale v iene poi inv ia to, 

t rami te il condensa to re C 1 8 da 2 2 0 0 0 0 pF, 

alla base del t rans is tor TR 4 che ha funz ioni di 

t rans is tor pi lota e consis te in un NPN al ge rma­

nio t ipo AC 1 2 7 . 

Il t ransistor T R 5 , un PNP al s i l ic io di t i po AC 

1 2 8 , funziona in accopp iamen to con T R 4 , ed in ­

s ieme f u n g o n o da sfasatot i c o m p l e m e n t a r i . 

Il segnale in f ine, pre levato dai dt ie t rans is tor 

p i lo ta , v iene app l ica to alla base dei due t rans i ­

store f ina l i , TR7 e T R 8 , cost i tu i t i r i spet t iva­

mente da un AC 1 8 7 K (un NPN) e da un AC 1 8 8 K 

(un PNP) mon tan t i in push-pu l l con uscita s in -

g le -ended . 

St igl i emet t i t o r i dei dtie transistore f inali v e n ­

gono inser i te due resistenze da 1 o h m 1 w a t t , 

ind ispensabi l i per stabi l izzare la cor rente di r i ­

poso dei due t ransistor . Inol t re, sempre al lo scopo 

di stabi l izzare la cor rente di r iposo di ctii abb ia -
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Le tensioni indicate sono state rilevate con un voltmetro elettronico; usando 
in comune tester 20.000 ohm x volt si potranno constatare anche rilevanti 
differenze 
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m o par la to p r ima , t ra le basi dei due t ransistor , 

il T R 6 , m o n t a t o a d iodo , cons is tente in un PNP 

t ipo AC 1 2 5 . 

Il segna le da inviare a l l 'a l topar lan te v iene 

pre levato sul pun to di co l l egamen to dei due e-

met t i to r i f ina l i , a t t raverso un condensa to re e-

le t t ro l i t i co di fo r te capaci tà ( 1 . 0 0 0 mF) ; , 

L 'ampl i f i ca tore descr i t to r ichiede per la sua 

a l imentaz ione una tens ione di 2 5 vol t . 

L 'a l topar lante ada t to per ques to amp l i f i ca to re 

dovrà avere un ' impedenza carat ter is t ica d ' in ­

gresso di 8 o h m , con una potenza media che 

non risLIIt i mai in fer iore ai 6 w a t t . La cor rente a 

r iposo de l l ' EK -301 deve essere man tenu ta i n ­

to rno a valor i di 5 0 - 6 0 m A in assenza di segna­

le, per ragg iungere i 4 0 0 mA al segnale mas­

s i m o . 

FILTRI D'ENTRATA 

Per poter inviare in entrata segnal i p roven ient i 

da generator i d ivers i , qual i p ick -up p iezoelet -

t r ic i , magne t i c i , tuner, magne to fon i ecc, che pre­

sen tano ampiezze di segnal i mo l t o d i f ferent i 

c o m e in tens i tà sarà necessar io provvedere le 

prese d ' ingresso con dei f i l tr i di equal izzazione 

o t tenu t i con resistenze e capaci tà ca lco la te in 

modo da assicurare le doverose correz ioni . 

In f ig . 2 vi p resen t iamo lo schema e le t t r ico 

dei t ipi più c o m u n i di f i l t ro ed il le t tore che 

desiderasse realizzare il p roge t to ha la poss ib i ­

lità di scegl iere a suo p iac imen to que l lo che gli 

sembrerà più oppo r tuno , o addi r i t tu ra potrà p rov­

vedere ad appl icar l i t u t t i , cu rando però in tal 

caso di imp iega re un c o m m u t a t o r e al lo scopo 

di inser ire su l l 'ent ra ta de l l ' amp l i f i ca to re que l lo 

che via via si d imost re rà il più ada t to , secondo 

i casi . 

LA VERSIONE STEREO 

Per o t tene re una vers ione stereo è necessar io 

so lamen te costru i re due ampl i f i ca to r i i den t i c i , 

provvist i c iascuno di f i l tr i d 'ent rata ugual i , più 

un dev ia tore per col legare in paral le lo le due 

ent ra te degl i ampl i f i ca to r i e passare ind i f fe ­

ren temen te da l l 'asco l to di una r iproduz ione 

s tereo ad una monoaura le o v iceversa. 

Qualora lo sper imen ta to re decidesse di m a n ­

tenere separat i i vari po tenz iomet r i di tono e di 

v o l u m e , c ioè in modo che i due canal i r isul t ino 

ind ipenden t i l 'uno dal l 'a l t ro , non sarà neces­

sario inser i re un po tenz iomet ro di b i lanc ia­

men to , in quan to i vari comand i po t ranno es­

sere regolat i m a n u a l m e n t e uno per vo l ta . 
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Fig. 2 
Componenti dei filtri selettivi di entrata 
R1 = 220.000 ohm 
R2 = 100.000 ohm 
R3 = 47.000 ohm 
R4 = 10.000 ohm 
R5 = 10.000 ohm 
R6 = 1.000 ohm 
R7 = 100.000 ohm 
R8 = 10.000 ohm 
C1 = 100 pF 
C2 = 1.000 pF 
C3 = 1.000 pF 
C4 = 220 pF 

Se invsce si opterà per dei po tenz iomet r i 
dopp i , tal i c ioè che agendo su di essi le cor­
r ispondent i var iazioni in teressano a m b e d u e 
i canal i di r ip roduz ione, risulta ind ispensab i le 
corredare il comp lesso stereo di un c o m a n d o 
di b i l anc iamento . 

Tale c o m a n d o è cos t i t u i to , c o m e vedesi in 
f ig . 3 , da un po tenz iomet ro dopp io l ineare da 
1 5 0 . 0 0 0 o h m , co l legato ai due c i rcui t i in modo 
tale che ad un a u m e n t o del vo l ume del p r imo 
canale, o t t enu to ruo tando de t to po tenz iome­
t ro , cor r isponda una uguale r iduzione del v o ­
lume del secondo . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La possibi l i tà di usufru i re del c i rcu i to s t a m ­

pato , v is ib i le a grandezza natura le in f ig . 4 , 

già inc iso, faci l i ta no tevo lmen te il mon tagg io 

del nost ro amp l i f i ca to re . 

Con esso diventa p ra t i camen te una cosa 

imposs ib i le incorrere in errori -di cab lagg io ; 

l 'unica d i f f ico l tà , alla quale è espos to sempre 

lo spe r imen ta to re un po' d isa t ten to in qua l ­

siasi mon tagg io in tenda e f fe t tuare , cons is te 

nel con fondere le diverse polar i tà dei c o n d e n ­

sator i e le t t ro l i t i c i , non a t tenendos i s t r e t t amen te 

al lo schema, oppure nella s is temaz ione dei vari 

valor i del le resistenze negl i appos i t i fo r i . 

In ogni modo se segu i re te con a t tenz ione 

lo schema prat ico di m o n t a g g i o che noi vi ab­

b iamo presenta to in f i g . 5, nel qua le vi abb ia ­

mo spec i f ica to la s i s temaz ione dei vari c o m ­

ponent i , vi sarà di f f ic i le sbagl iare . 

Le d imens ion i del c i rcu i to s t a m p a t o sono 

s ta te con tenu te in d imens ion i di 16 X 8,5 

c m , e su ta le l im i te di spazio t rova pos to l ' am­

pl i f icatore c o m p l e t o , esc ludendo na tu ra l ­

men te i f i l t r i di entrata che dov ranno essere 

per forza col legat i d i r e t t amen te alle prese 

a l logg ia te nella par te poster iore del panne l lo . 

Le resistenze imp iega te nella real izzazione 

de l l 'EK -301 sono del t ipo min ia tur izzato da 

1/4 di w a t t , ment re per quan to r iguarda i c o n ­

densator i e le t t ro l i t i c i , qua lora non abb ia te la 

necessi tà di acqu is ta re la scatola di m o n t a g ­

gio comp le ta , sempre che in tend ia te e f fe t tuare 

la real izzazione del p roge t to , occorrerà stare 

a t ten t i ai valor i di vo l t agg io ind icat i nella lista 

c o m p o n e n t i . 

Poiché duran te il f u n z i o n a m e n t o , spec ie se 

ques to avviene per lungo t empo i t ransis tors 

f inal i T R 7 - TR 8 e que l lo pi lota TR 4 si possono 
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r iscaldare, occorrerà pensare al loro ra f f redda­

m e n t o provvedendo l i di una apposi ta a let ta o t ­

ten ib i le da un pezzo di lamier ino di 1 m m 

Per la cost ruz ione di ta le a let ta po t re te s e m ­

pre adoperare del lamier ino z incato , oppure 

de l l ' a l l umin io , de l l ' o t tone o del rame. 

Ol t re ai t re t rans is tors ind icat i , su di essa 

t roverà pos to anche il t ransistor s tabi l izzatore 

di corrente T R 6 , che appun to r icevendo calore 

da l l 'a le t ta avrà la possib i l i tà di agire sul la cor­

rente di r iposo dei due f ina l i . 

Il f i ssagg io dei t ransistors f inal i non è asso­

l u t amen te p rob lema t i co , in quan to i due t ran­

sistors t i po A C 1 8 7 K e A C 1 8 8 K , a dif ferenza 

degl i analoghi t ip i normal i (cioè AC 187 e AC 

1 8 8 senza K), sono racchiusi in un invo lucro 

meta l l i co a fo rma di para l le lep ipedo provv is to 

di fo ro per un f issaggio agevole sul la alet ta 

di ra f f reddamento , men t re per gli a l t r i due, 

che anch'ess i debbono essere f issat i a l l 'a le t ­

ta , sarà suf f ic iente un qualsiasi pezzo di la­

m ie r ino che obb l igh i il corpo dei t rans is tors 

a restare a con ta t t o con l 'a let ta. 

Nel co l l egamen to dei te rmina l i del c i rcu i to 

s t a m p a t o coi vari po tenz iomet r i necessar i al 

f u n z i o n a m e n t o , occorrerà fare uso di spezzoni 

di o t t i m o cave t to sche rma to , non d i m e n t i c a n ­

do che le carcasse meta l l i che degl i stessi po ­

tenz iomet r i vanno co l legate a massa. Anz i , 

per o t tenere i r isul tat i mig l ior i è o p p o r t u n o f is ­

sare tu t t i i po tenz iomet r i suddet t i su di un pan ­

nel lo di a l l umin io , che poi fungerà anche da 

panne l lo f ron ta le del mob i le in cui verrà rac­

ch iuso l 'ampl i f i ca tore , in modo che la massa 

alla qua le sono col legat i sia unica. 

Tale massa, cioè il pannel lo , andrà , come 

comprens ib i l e , in con ta t t o colla massa del cir­

cu i to s t a m p a t o , cioè al te rm ina le negat ivo , 

c o m e previs to dal lo schema e let t r ico. 

Il non ut i l izzare, c o m e da noi cons ig l ia to , 

de l l ' o t t imo cave t to sche rma to , oppure il d i ­

Fig.3 Se desiderate realizzare un amplificatore stereo, sarà 
necessario impiegare un circuito di bilanciamento che verrà 
inserito dopo il potenziometro di volume. 
Il potenziometro, di tipo doppio a comando unico, andrà col­
legato ai due amplificatori in senso inverso uno dall'altro. 

ment icars i di co l legare a massa la carcassa 

metanica dei po tenz iomet r i nel modo ind ica to , 

sono fa t tor i che po t rebbero provocare un f a ­

s t id ioso e indes idera to rumore di f ondo . 

Non sarebbe di f f ic i le in fat t i avere la sgradi ta 

sorpresa, non sche rmando bene quest i f i l i , 

di dover notare che, ruo tando il rego la tore di 

c o m a n d o con t ro l lo dei ton i bassi nel senso 

di accentuaz ione mass ima di det t i t on i , che 

l 'a l topar lante produca un carat ter is t ico ronzio. 

Qu ind i , se des iderate evi tare tali i nconve­

n ient i , sarà bene che cur iate pa r t i co la rmente 

la schermatu ra , e non solo del comp lesso a m ­

pl i f icatore, ma anche dei f i l t r i se le t tor i d 'en ­

t ra ta , che sarà o p p o r t u n o s iano racchiusi in una 

piccola scato la meta l l ica co l legata anch'essa 

a massa. C o m u n q u e se vo le te rendervi con to 

se un eventua le rumore di f ondo è dovu to alla 

parte a l imen ta t r i ce o ad una schermatu ra i n ­

suf f ic iente, po te te sempre ef fe t tuare una pro­

va co l legando a massa il condensa to re d 'en t ra ­

ta C1 de l l ' amp l i f i ca to re . 

Qualora agendo in ques to modo il rumore 

di f ondo scompar isse , r isu l terebbe ch iaro che 

la causa del f unz ionamen to imper fe t to è cau ­

sato o dai f i l t r i d 'ent ra ta o dalla d i fe t tosa f u n ­

zional i tà dei cavet t i schermat i di co l l egamen to . 

Per te rm ina re la nostra esposiz ione dei det ­

tagl i di real izzazione sarà o p p o r t u n o agg iunge ­

re che se vo le te o t tenere del le o t t i m e r ip rodu­

zioni dovre te al tresì p rovvedere l 'a l topar lante 

di una adat ta cassa acust ica in grado di dare 

alla musica r iprodot ta queg l i ef fet t i di sonor i ­

tà cui non si ar r iverebbe mai con l 'a l topar lan­

te l ibero o ins ta l la to i r raz iona lmente . 

Nel n u m e r o precedente di questa r iv ista, 

per co loro che al m o m e n t o si t rovassero sprov­

vist i di idee circa la real izzazione di una buona 

cassa acust ica, noi ne abb iamo presenta to un 

mode l lo adat tab i le e fac i lmen te real izzabi le, ca­

pace di un o t t i m o rend imen to , al qua le po t re ­

te sempre r icorrere. 

M E S S A A P U N T O 

A real izzazione u l t ima ta , l 'ampl i f i ca tore , se 

avrete f ede lmen te segu i to le nost re is t ruz ion i , 

sarà già in grado di funz ionare eg reg iamente , 

senza b isogno di par t ico lar i acco rg imen t i . 

C o m u n q u e s iamo del l 'avv iso che un c o n ­

t ro l lo del le var ie tens ion i nei punt i crucia l i de l ­

lo schema potrà r isul tare ut i le, anche solo per 

s tabi l i re se quel le da voi t rova te nella vostra 

real izzazione co r r i spondono grosso modo con 

quel le che vi abb iamo ind icato nello schema 

e let t r ico di f ig . 1 . 
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Fig. 4 In questa figura è rappresentato il circuito stam­
pato nelle sue giuste dimensioni di realizzazione. 

Dovete però tener presente che le nost re 

misure sono state e f fe t tua te con un v o l t m e ­

tro e le t t ron ico , qu ind i chi potesse d isporre 

so lamen te di no rma l i apparecch i di misura, 

t ipo Tester s ' in tende, r iscontrerà necessar ia­

men te dei valor i di t ens ione infer ior i a quel l i 

reali ver i f icat i da no i , spec ia lmen te alle basi 

dei t rans is tor . 

Qu ind i , qualora t rovaste co r r i sponden temen te 

sui co l le t tor i e sugl i emet t i t o r i dei t rans is tors 

valor i che si d iscos tano poco dai nost r i , ment re 

sul le basi degl i stessi invece tensioni no tevo l ­

men te infer ior i a quel le da noi ind ica te , ut i l iz­

zando nelle vost re prove di misura un Tester 

c o m u n e da 2 0 . 0 0 0 o h m per vol t , non preoc­

cupa tev i , perché l'-errore non è ins i to nella rea­

l izzazione, ma nella scarsa prec is ione del m i ­

suratore quando v iene usato in concomi tanza 

ad al te d ipendenze d ' ingresso c o m e appun to 

sono quel le present i sul le basi dei t rans is tors . 

Da ciò si deduce che po te te anche evi tare 

di eseguire tal i misure, ecce t to U N A SOLA, e 

p rec isamente quel la della tens ione presente 

tra il pun to di co l l egamen to del condensa to re 

C22 alle due resistenze 1 o h m ( R 3 5 - R 3 6 ) e 

la massa. 

Questo rappresenta in fa t t i il pun to cr i t ico 

de l l ' amp l i f i ca to re e qui deve r isultare esa t ta ­

mente METÀ del la tensione to ta le di a l imen ta ­

zione. 

Per esemp io , se il vos t ro a l imen ta to re é in 

gr, io di fo rn i re 2 0 vo l t , in ques to pun to la 

tens ione deve r isul tare esa t tamen te di 10 

vol t , men t re con una a l imentaz ione di 18 vol t 

r i scon t re remo necessar iamente 9 vo l t (il no ­

st ro amp l i f i ca to re funz iona ben iss imo anche 

con tens ion i minor i di quel la cons ig l ia ta , a n ­

che se c o n s e g u e n t e m e n t e disporrà di una po ­

tenza in fer iore) . 

Nel caso che non si ver i f icassero quei fa t to r i 

che noi a b b i a m o testé r accomanda to , per rag­

g iungere lo s ta to di norma l i tà occorrerà v a ­

riare il va lore della resistenza R32 che da 1 .500 

o h m potrà essere por ta ta a 1 .400 o a 1 .600 

o h m f ino ad o t tenere i valor i di t ens ione per­

fe t t i . 

S i ccome poi det te resistenze non sono fa ­

c i lmen te reper ibi l i in c o m m e r c i o , sarà suf f i ­

c iente app l icare in paral le lo ad R32 una resi ­

stenza da 2 2 . 0 0 0 o h m per o t tenere un valore 

comp less i vo di circa 1 .400 o h m , oppure a g ­

g iungere in serie una resistenza da 1 0 0 o h m 

per avere i 1 .600 o h m des iderat i . 

Va però r icordato che cos t r u t t i vamen te le 
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resistenze presentano valor i che possono va ­

riare rispetto a quel lo ind ica to dal cod ice co ­

lori anche in percentua l i v ic ine al 20%, per 

cui una resistenza ind icata come da 1.500 

o h m può ben iss imo essere da 1 .400 o da 

1 .600 o h m . 

La necessi tà di man tenere , come abb iamo 

r i levato p receden temen te , nel pun to cr i t ico 

accenna to Lina tens ione esa t tamen te metà di 

quel la to ta le è der ivata dal fa t to che i due 

t rans is tors f inal i d e b b o n o essere a l imenta t i 

da una tens ione uguale per tu t t i e due in quan ­

to essi f unz ionano in push-pu l l , cioè in con t ro ­

fase perché anche var iaz ioni di 2 soli vo l t po­

t rebbero provocare sp iacevol i d is tors ioni di 

segnale. 

Se poi tale dif ferenza di tens ione r isultasse 

add i r i t tu ra super iore ai 5 vol t , o l t re alla d i ­

s tors ione av remo anche un diverso grado di 

r i sca ldamento dei t rans is tor in teressat i , col 

per icolo cos tan te di d is t ruz ione per quel lo 

a temperatLira magg io re . 

PARTE ALIMEIMTATRICE 

Per a l imen ta re ques to ampl i f i ca to re sia 

nella vers ione mono che in quel la s tereo, sarà 

necessar io provveder lo di un a l imen ta to re 

in grado di erogare una corrente di 1 ampère 

su di una tens ione eli 2 0 vo l t . 

ENTRATA 
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un SEMI 
Pur a p p a r t e n e n d o alla famig l ia dei Transis tors , 

il FET (il s igni f icato del la sigla è Field Effect 

Transistor ovvero t ransistor a d e f fe t to di c a m p o ) 

se n e di f ferenzia s o s t a n z i a l m e n t e per c a r a t t e ­

r ist iche t e c n i c h e d iverse e per il c o n s e g u e n t e 

diverso m o d o d ' i m p i e g o . 

E po iché in prat ica verrà f r e q u e n t e m e n t e usato 

nei circuit i e let t ronic i a p p u n t o per le sue in t r in ­

s e c h e qua l i tà , sarà o p p o r t u n o c h e il le t tore v e n g a 

a conoscenza di q u a n t o c o n c e r n e ques to re la t i ­

v a m e n t e n u o v o , m a n o n u l t imo per i m p o r t a n z a , 

c o m p o n e n t e del la spec ie e le t t ron ica . 

Il fet ad un aspet to super f ic ia le po t rebbe fac i l ­

mente essere scamb ia to per un qualsiasi t rans i ­

stor in quan to d imens ion i , f o r m e , n u m e r o e d ispo­

sizione dei p iedini sono p ra t i camen te ident iche. 

Eppure il fet si di f ferenzia sos tanz ia lmente da 

quest i per ben diverse cara t ter is t iche di funz io ­

namen to . 

La di f ferenza sostanzia le r ispet to ad un c o m u n e 

t rans is tor è quel la che il fe t , c o m e imp iego , si 

compor ta alla s t regua di una valvola te rmo ion ica 

e più p rec isamente c o m e un Pentodo col v a n t a g ­

gio di presentare solo tre te rm ina l i , pari ad un 

t r iodo , e funz ionare con tens ion i mo l to basse, 

circa 9 - 2 0 V, c o m e un t ransistor . 

A di f ferenza dei t rans is tors che per la loro 

cost ruz ione r ich iedono la sovrappos iz ione di tre 

cr istal l i a strat i d is t in t i , il fet consta di una 

sbarret ta di t ipo N (oppure P a seconda del canale 

P od N) la cui par te centra le è c i rcondata da un 

anel lo di un cr is ta l lo s e m i c o n d u t t o r e di t i po o p ­

posto come in f ig . 1 . Ma men t re in un t rans is to r 

i t re te rmina l i vengono con t radd is t in t i dal le le t tere 

E-B-C (di s ign i f ica to Emet t i to re , Base, Col le t tore) , 

nel fe t r isu l tano invece D-G-S (dal le inizial i di 

Drain = assorb i tore , G a t e = p o r t a , Sourge = sor-

gente) . 

È f ac i lmen te comprens ib i le c o m e il Drain e-

qu iva lga in cer to qual modo alla placca della va l -

Fig. 1 - A differenza di un transistor, il quale pre­
vede l'impiego di tre stati di cristallo NPN o 
PNP, il fet consta di una sbarretta di cristallo N 
(Fet a canale N) la cui parte centrale è circondata 
da un cristallo di polarità opposta. 
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CONDUTTORE da CONOSCERE 

Fig. 2 - I tre terminali 
del fet vengono con­
traddistinti con le lèt­
tere S - G - D corrispon­
denti all'E-BC di un 
transistor ed al cato­
do, griglia, placca' di 
una valvola. 

vola o al co l le t to re del t ransistor , cioè al t e r m i ­

nale d 'usc i ta , men t re il Gate non avrebbe che le 

funz ioni propr ie della grigl ia nei tub i e le t t ron ic i 

o della base nei t rans is tor co r r i spondendo in tal 

m o d o al t e rm ina le dove appl icare il segnale da 

ampl i f i ca re . Per f in i re la Sourge avrà prerogat ive 

ana loghe a quel le del ca todo e de l l ' emet t i t o re 

nei t rans is tor . Per rendervi ancor più chiare le 

idee abb iamo pensato di paragonare i t re c o m p o ­

nent i tra loro c o m e vis ibi le in f ig . 2 . 

Il fet negl i schemi elet t r ic i v iene rappresenta to 

come nel d isegno di f ig . 3, ed al pari dei t rans i ­

s tor può essere di t ipo P o di t ipo l\l. Così negl i 

schemi per po ter d is t inguere le due diverse spec i , 

po iché sul Drain del fet di t ipo P sarà necessa­

rio appl icare una tens ione negat iva (Fig. 4). e su 

quel lo di t ipo N invece d o v r e m o inv iarne una po ­

sit iva (Fig. 5), si è pensato di d isegnare la f reccia 

del Gate r ivol ta verso l ' in terno o verso l 'esterno 

c o m e risulta dai d isegni sopra r ipor ta t i . Qu ind i 

pr ima di co l legare ad un p roge t to , c o m p r e n d e n t e 

un fet , la relativa cor rente di a l imentaz ione , occor ­

re s incerarsi a t t e n t a m e n t e della polar i tà r ich ie­

sta dal t ipo di fet usato. P receden temente abb ia ­

mo r ipor ta to questo sem icondu t to re ad un Pento­

do, qu ind i pens iamo sia oppo r tuno risalire al le 

cara t te r is t i che d ' imp iego del le va lvo le t e r m o i o ­

niche alle qual i s imbo l i camen te si r ia l laccia. 

In iz ieremo par lando della valvola più semp l i ce 

di uso c o m u n e , c ioè del T r iodo . C o m e saprete , 

esso è cos t i tu i to da un 'ampo l la di ve t ro , so t to 

vuo to sp in to , che racch iude un ca todo , una gr i ­

glia ed un anodo , e tal i e le t t rod i sono d ispost i 

c o m e in f ig . 6. 

Il ca todo r iscaldato da un f i l amen to e por ta to 

alla t empera tu ra di qua lche cent ina io di g rad i , 

per e f fe t to t e rmo ion i co e m e t t e e le t t ron i , che, 

essendo part ice l le con carica negat iva , vengono 

a t t ra t t i dalla placca che si t rova sempre a p o t e n ­

ziale pos i t ivo . Gli e le t t ron i , nel loro s p o s t a m e n t o 

dal ca todo verso la p lacca, i ncon t rano il terzo 

e le t t rodo del t r i odo : la gr ig l ia. Questa ha il c o m p i ­

t o di modi f i care , a seconda del grado di polar izza­

z ione, la cor rente anod ica , e di conseguenza 

regolare l 'ampl i f icaz ione. In fa t t i se la gr igl ia r i ­

sul ta a potenzia le negat ivo r ispet to a que l lo del 

ca todo , l imi ta il passaggio degl i e le t t ron i , r i du ­

cendo così la cor rente anod ica . Tale cor rente 

Fig. 3 - Come il transistor il fet può essere a 
canale N o a canale P. Per poter individuare in 
uno schema elettrico a quale dei due canali il 
fet appartiene, occorrerà controllare in che dire­
zione è disegnata la freccia che indica il Gate. 
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Fig. 4 - Per fet a canale P, il drain andrà colle­
gato alla tensione NEGATIVA di alimentazione e 
la sourge ovviamente risulterà collegata al ter­
minale positivo, come del resto avviene per un 
transistor del tipo PNP. 

Fig. 5 - Se il fet risulta a canale N, il drain do­
vrà risultare collegato alla tensione POSITIVA di 
alimentazione mentre la sourge al negativo, pa­
rimenti a quanto avviene per un transistor del 
tipo NPN. 

Fig. 6 - In un comune trio­
do termoionico, gli elet­
troni che non vengono 
assorbiti dalla placca, per 
rimbalzo ritornano sulla 
griglia controllo riducen­
done in tal modo l'ampli­
ficazione. 

T E N S I O N E P L A C C A 

Fig. 7 - In questo grafico si può constatare come 
la corrente di placca di un triodo risulti enorme­
mente influenzata dalla tensione anodica. 

in un t r iodo non è solo in f luenzata dal le var ia­

zioni della tens ione della gr ig l ia , ma anche da 

quel la di placca c o m e risulta nel graf ico di f ig . 7. 

Nel suo f u n z i o n a m e n t o il t r i odo presenta un i n ­

conven ien te : gli e le t t ron i che g iungono sulla 

placca ad a l t iss ima ve loc i tà non vengono c o m ­

p le tamen te assorbi t i dal la s tessa, ma parte di 

essi, per r imbalzo, r i to rnano sulla gr ig l ia , ren­

dendola così a u t o m a t i c a m e n t e di polar i tà nega­

t iva , col r isu l tato di r idurre l 'ampl i f icaz ione. 

Per quest i mot iv i in un t r iodo non si r iesce mai a 

superare ampl i f i caz ion i super ior i al le 2 0 0 vo l te . 

Per ovviare a quest i i nconven ien t i ed o t tenere 

ampl i f i caz ion i più e levate si cos t ru i scono i pen to ­

d i , va lvo le che posseggono r ispet to al t r i odo due 

elet t rodi in p iù , ch iamat i r i spe t t i vamen te GRIGLIA 

S C H E R M O e GRIGLIA SOPPRESSORE. 

Come vis ibi le in f i g . 8 la grigl ia sche rmo si t rova 

posta tra quel la con t ro l lo e quel la soppressore , 

ment re ques t ' u l t ima è s i tuata tra la placca e la 

grigl ia schermo. 

La grigl ia sche rmo , sempre polar izzata pos i ­

t i vamen te , favor isce l 'a t t raz ione degl i e le t t ron i 

emess i dal ca todo e d i re t t i a l l ' anodo , a u m e n t a n ­

done la ve loc i tà e di conseguenza il po tere di a m ­

pl i f icazione della va lvo la. Nel lo stesso t e m p o 

provvede a schermare c o n v e n i e n t e m e n t e la 

gr igl ia cont ro l lo , onde evi tare che e le t t ron i di 

r imbalzo la possano ragg iungere . 
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Fig. 8 - Applicando ad un triodo altre due griglie, 
rispettivamente la soppressore, collegata a massa, 
e la griglia schermo collegata alla tensione ano­
dica, otteniamo un pentodo; con tale valvola, co­
me spiegato nell'articolo, si possono raggiungere 
amplificazioni cui non era possibile arrivare con 
il triodo 

Fig. 9 • A differenza del triodo, 
il fet ed il pentodo, oltre ad 
amplificare maggiormente, pre­
sentano il vantaggio che la cor­
rente di drain e di placca non 
viene influenzata in maniera ri­
levante da variazioni della ten­
sione di alimentazione come ac­
cadeva invece per il triodo. 

T E N S I O N E P L A C C A T E N S I O N E D R A I N 

Fig. 10 - In questi due 
schermi si può rileva­
re come i componenti 
d'uso in circuiti a val­
vola ed a fet risultino 
molto simili come va­
lore. 

La grigl ia soppressore, a potenzia le 

negat ivo , serve a r imandare alla placca quegl i 

e le t t ron i che, per r imbalzo, non po t rebbero in 

un p r imo t e m p o essere assorbi t i dalla stessa. 

Con tale acco rg imen to con un pen todo si possono 

ragg iungere ampl i f i caz ion i anche di 2 0 0 0 - 3 0 0 0 

vo l te . Ino l t re la cor rente di placca di un p e n ­

todo , è in f luenzata solo ed esc lus ivamente dalla 

tens ione di gr ig l ia , ment re nel t r iodo essa poteva 

r isul tare in f luenzata anche da quel la di p lacca. 

Se con f ron t i amo nella stessa f igura il graf ico 

del Fet con quel l i del T r iodo e del Pentodo 

no te remo nelle d iverse conf iguraz ion i come la 

curva di cor rente del Drain di un Fet sia mo l t o 

più somig l i an te a quel la del Pentodo che a quel la 

del Tr iodo. 

Anal izzando più p ro fondamen te le ca ra t te r i ­

s t iche f ondamen ta l i del Fet in s t ret ta analogia 

con quel le del t ubo e le t t ron ico , po t r emo cons ta ­

tare c o m e anche i valor i del le resistenze di po ­

larizzazione dei vari e let t rodi s iano mo l to più 

v ic in i a quel la di una valvola che a quel la dei 

t rans is to r (Fig. 10) . Infat t i il va lore della resi­

stenza del Sourge si aggira n o r m a l m e n t e tra i 

1 0 0 0 ed i 3 0 0 0 o h m (come sui ca tod i del le va l ­

vole) e sul Gate, che poss iamo paragonare alla 

gr ig l ia, esiste una resistenza col legata a massa 

che può, a seconda del c i rcu i to , assumere valor i 

tra i 1 0 0 . 0 0 0 e il 1 . 0 0 0 . 0 0 0 di o h m , propr io 

c o m e si incont ra sul le p lacche di una valvo la. 
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Valvola 
R1 = 1 megaohm 
R2 = 100 .000 ohm 
R3 = 1.000 ohm 
C1 = 10.000 pF 
C2 = 47.000 pF. 
C3 = 10 mF. elet­

trolitico 

ENTRATA 

•USCITA 

INTRATA 

USCITA 

Fet 
R1 = 2 megaohm 
R2 = 100 .000 ohm 
R3 = 1.000 ohm 
C1 = 10.000 pF 
C2 = 47.000 pF. 
C3 = 10 mF. elet­

trolitico 



In def in i t iva il Fet è più paragonab i le ad una 

valvola che ad un t ransistor , po iché come un t u b o 

e le t t ron ico esso lavora in T E N S I O N E e non in 

CORRENTE; inol t re possiede un ' impedenza d ' i n ­

gresso e levat iss ima che si aggira su valor i di 

m e g a o h m , con tu t t i i van tagg i c o m p o r t a n t i . 

Ora che abb iamo compreso a grandi l inee 

come il Fet abbia cara t ter is t iche che r isu l tano 

mo l to più aff ini a quel le del le va lvo le che non 

a quel le dei t rans is tor , vi p resen te remo qua lche 

schema e le t t r ico , a f f inché possiate rendervi con to 

di c o m e lo si può imp iegare in vari c i rcu i t i . No te ­

rete anche da quest i sempl ic iss im i p roget t i i nd i ­

cat iv i , c o m e i valor i del le resistenze di raccordo 

del Gate, del Dra in , e del Sourge , non si d iscos t ino 

da quel l i usati per i te rmina l i del le va lvo le t e r m o ­

ion iche. 

Fig. 1i - Schema tipico di un preamplificatore di 
BF con fet a canale N. L'impedenza in entrata di 
tale preamplificatore si aggira sul 1,5 megaohm 
e quella di uscita sull'ordine dei 6.000 ohm. 

Fig. 12 - Schema di principio per un preamplifica­
tore di BF con uscita di SOURGE, paragonabile 
cioè ad un uscita a Catodo Follower per valvole 
termoioniche. Con tale schema l'impedenza di en­
trata si aggira sui 2 megaohm. 

RI = 2 megaohm 
R2 = 2.200 ohm 
R3 = 15.000 ohm 
C1 = 10.000 pf. 
C2 = 0,1 mF a carta 
C3 = 50 mF. elettrolitico 25 volt 
alimentazione = 15-20 volt 

ENTRATA 
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Fig. 13 - Un circuito sperimentale molto interes­
sante su come risulti possibile abbinare un fet 
canale P ad un transistor al silicio canale N. 
Con tale amplificatore è possìbile ottenere una 
larghezza di banda di circa 1 Megahertz. 

valori 
R1 = 2 megaohm 
R2 = 1.000 ohm 
R3 = 16.000 ohm 
C i = 47.000 pF 
C2 = 0,1 mF. a carta 
C3 = 10 mF. elettrolitico 
alimentazione = 20 volt 

USCITA 

ENTRATA 

ENTRATA 

USCITA 

R1 = 22 megaohm 
R2 = 1,2 megaohm 
R3 = 2,2 megaohm 
R4 = 15.000 ohm 
R5 = 3.300 ohm 
R6 = 27.000 ohm 
R7 - 12.000 ohm 
C1 = 10.000 pF 
C2 = 1 mF a carta 
C3 = 47.000 pF. 
alimentazione = 15 volt 

USCITA 



Fig. 14 - Impiegando un fet, come preamplificato­
re di BF è possibile applicare in entrata un effi­
cace correttore di tonalità. Tale schema ad esem­
pio non risulterebbe realizzabile con i normali 
transistor. 

Fig. 15 - Un interessante schema di un oscillatore 
a quarzo impiegante un fet. La reazione necessa­
ria a far entrare in oscillazione il quarzo è dovuta 
alla capacità interna tra Drain e Gate. 
Il circuito di sintonia L1-C1 deve essere realiz­
zato in modo da sintonizzarsi sulla frequenza di 
lavoro del quarzo. 

RI = 2 Megaohm 
R2 = 15.000 ohm 
C1 = 50 pF compensat. 
L1 = bobina di sintonia (vedi art.) 
Xtal = Quarzo 
Alimentazione = 15 volt 

Fig. 16 - Se volete impiegare un fet come pream­
plificatore di BF completo di comandi di tono 
acuto e grave, da far seguire ad uno stadio a 
transistor di tipo NPN vi consigliamo lo schema 
visibile in figura. 
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R1 = 100.000 ohm 
R2 = 50.000 ohm potenz. 
R3 = 1 Megaohm potenz. 
R4 = 120.000 ohm 
R5 = 150.000 ohm 
R6 = 330.000 ohm 
R7 = 47.000 ohm 
R8 = 22.000 ohm 
C1 = 100.000 pF 
C2 = 330 pF 
C3 = 4.700 pF 
C4 = 4.700 pF 
C5 = 50 microF. elettrol. 25 volt 
C6 = 100.000 pF 
Alimentazione = 20 volt 

ENTRATA 
EtF 

SASSI 

ACUTI 

R1 = 10.000 ohm 
R2 = 4.7 megaohm 
R3 = 1.000 ohm 
R4 = 12.000 ohm 
R5 = 470 ohm 
R6 - 2,5 megaohm potenz. 
R7 = 100.000 ohm 
R8 = 1 megaohm potenz. 
R9 = 330.000 ohm 
RIO 2,5 megaohm potenz. 
R11 = 1.000 ohm 
R12 = 680.000 ohm 
R13 = 2.200 ohm 
R14 = 120 ohm 
C1 = 5 mF. elettr. 
C2 = 50 mF. elettr. 
C3 = 5 mF. elettr. 
C4 = 1.200 pF. 
C5 = 1.200 pF. 
C6 = 100.000 pF 
C7 = 100.000 pF 
C8 = 180 pF. 
alimentazione =15-20 volt 
Transistor NPN tipo BC108 

ENTRATA 

USCITA 



Che a t to rno alla terra o rb i t i no in con t inuaz ione 

dei satel l i t i ar t i f ic ia l i non rappresenta cer to una 

nov i tà , anzi s i a m o propens i a dire che anche i 

lanci che si susseguono in con t inuaz ione non r i ­

sveg l iano più la stessa morbosa cur ios i tà di po ­

chi anni fa q u a n d o , col naso r ivol to a l l ' insù, nel le 

serate più ch iare si cercava con malce la ta i m p a ­

zienza il p icco lo pun to l um inoso di un sate l l i te 

che , s imi le ad una stel la caden te , solcava le t ene ­

bre, s imbo lo di un progresso al quale non si era 

ancora ab i tua t i . 

Le nuove g rand iss ime imprese spazial i , qual i la 

conqu is ta della super f ic ie lunare e l ' invio di sonde 

verso Mar te e gli altr i p ianet i del s is tema solare, 

hanno fa t t o passare in seconda linea quei sa te l ­

liti che si « accon ten tano » di grav i tare a t to rno 

alla ter ra, qual i a p p u n t o i satel l i t i me te reo log ic i . 

Ques t ' u l t im i , forn i t i di t e lecamere , nel loro i n ­

cessante girare a t t o rno al nos t ro p ianeta i n f o r m a ­

no le stazioni r icevent i del le zone che s tanno sor­

vo lando sul le condiz ion i a tmos fe r i che pe rme t ­

t endo precise ind icaz ion i sulla fo rmaz ione dei c i ­

c lon i , su l l ' es tens ione del le aree tempora lesche , 

sulla cons is tenza dei banch i di nuvo le , ecc. A 

questo pun to voi po t res te ben iss imo esc lamare : 

« Beh, grazie per l ' in formaz ione, ma a noi che ce 

ne viene? Serv i rà magar i al le stazioni me te reo lo -

giche. » 

Però s iamo cert i che il vos t ro in teresse t o r n e ­

rà a r isvegl iarsi quando vi mos t r e remo il m o d o 

per captare queste in teressant i t rasmiss ion i e t r a ­

s fo rmar le in merav ig l ios i ed unici p r o g r a m m i 

te lev is iv i . 

Pensate, non vi sembra magn i f i co po te r vede ­

re t u t t o il bac ino del Med i te r raneo in uno spe t ­

taco lo c o m e so lamen te gli as t ronaut i possono 

godere , e la nostra cara Ital ia con le sue A lp i 

a m m a n t a t e di neve c o m e solo la realtà visiva 

coi propr i occh i può i l lustrare? 
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Grazie agli enormi sviluppi della tecnica moderna, 
sono stati immessi in orbita attorno al nostro glo­
bo un numero rilevante di satelliti artificiali con 
diversi compiti d'informazione. 
Quelli che interessano direttamente il nostro arti­
colo sono i satelliti metereologici che, provvisti di 
perfettissime micro-telecamere, trasmettono in 
continuazione immagini delle condizioni atmo­
sferiche relativamente alle varie zone che stanno 
sorvolando. 
Con un televisore appositamente realizzato è 
possibile ricevere tali immagini e, dopo aver 
imparato a decifrarle, conoscere così in anteprima 
le condizioni del tempo sull'Italia e sull'Europa 
in genere. 

Cred iamo qu ind i di fare cosa gradi ta ai nostr i 

le t to r i , e spec ia lmen te ai rad ioamato r i , p resen tan­

do ques to nos t ro osc i l loscop io a lenta scans ione 

capace, c o m e un quals iasi te lev isore, di t radur re 

in i m m a g i n i i segnal i t rasmess i dai satel l i t i m e ­

te reo log ic i , e p rec isamente da quel l i di t ipo 

N I M B U S ed ESSA. 

Con ques to p roge t to noi pens iamo di aver rag­

g iun to il m ig l io r r isu l tato o t ten ib i le , pr ivo di t u t t i 

quei d i fet t i che erano present i nei pr imi p ro to t i ­

p i ; ta le p roge t to , per la sua faci l i tà di real izzazio­

ne, senza dubb io invogl ierà quant i sono in teres­

sati a questa nuova e specia le branchia di r icer­

ca. 

Non v o g l i a m o però essere t r oppo presuntuos i 

e se qua lche le t tore in f u tu ro real izzando l 'appa­

recchio r iuscisse ad o t tenere r isul tat i mig l ior i dei 

nostr i e per perfezione di r icezione o per r idu­

z ione di c o m p o n e n t i imp iega t i s a r e m m o ben 

lieti di p resentare sulla nostra rivista le even tua ­

li mod i f i che o mig l ior ie appor ta te , in quan to si 
sa che la pass ione nei rad ioamator i porta spesso 
ad o t tenere un ugual r isu l ta to con sempre minor 
spesa. 

A d esemp io sarebbe mo l t o in te ressante se 
qua lche le t to re al posto di un t u b o osc i l l osco­
pio a def less ione e le t t ros ta t ica r iuscisse ad i m ­
p iegarne uno a def less ione magne t i ca , c o m e 
quel l i da te lev is ione. 

Questa so luz ione a v r e m m o vo lu to adot tar la 
c o m e base per i nostr i s tud i fu tur i sulla r ice­
z ione da sate l l i t i , pu r t roppo la mancanza di t e m ­
po non ci pe rme t t e di svo lgere le nost re espe­
rienze con l 'alacrità necessar ia, per cui preve­
d iamo una s im i le real izzazione non a scadenza 
i m m e d i a t a . 

Continua nel prossimo numero con la 
realizzazione pratica del te lev isore 
speciale per la v is ione diret ta delle 
immagin i . 
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Nella real izzazione di un amp l i f i ca to re di p o ­

tenza, il p r imo p rob lema, e forse anche il più 

impo r tan te , che si presenta al cos t ru t to re è 

quel lo relat ivo allo s tad io p reampl i f i ca to re . 

Un vecch io proverb io dice con mo l ta saggez­

za che « chi ben cominc ia è già a metà de l l ' ope­

ra ». Mai c o m e in ques to caso ta le de t to cor r i ­

sponde a ver i tà , e non tan to in senso m e t a f o ­

r ico, quan to nel senso più prat ico della parola. 

In fat t i dalla parte preampl i f i ca t r i ce d ipendo­

no tu t te quel le qual i tà che rendono più o m e ­

no apprezzabi le un amp l i f i ca to re , per cui è ne­

cessario curarne la cost ruz ione nei m in im i par­

t ico lar i , imp iegando c o m p o n e n t i adat t i e capaci 

di forn i re una resa o t t ima l im i tando al possibi le 

quei fast id i che sono propr i dei c i rcu i t i a t r an ­

sistor. 

Non basta quindi poter contare su di un o t t i ­

mo schema che teo r i camen te present i tu t t i i 

van tagg i r ichiest i da un fono r i p rodu t to re , ma 

occor re pure uno s tud io app ro fond i to sui vari 

c o m p o n e n t i d ' imp iego e tan te , tan te prove pra­

t i che f ino a ragg iungere l ' op t imum del rend i ­

men to . 

Nel nost ro caso spec i f ico , se già nel lo s tad io 

p reampl i f i ca to re sono present i f e n o m e n i di d i ­

s to rs ione ques t i , passando negli s tadi succes­

siv i , ver rebbero n o t e v o l m e n t e ampl i f i ca t i f ino a 

poter dar luogo a d issonanze quan to mai sgra­

devol i . 

A b b i a m o par lato eli d is tors ioni solo per fare 

un esempio , ma il nost ro discorso vale anche 

per tu t te quel le imper fez ion i che possono ca­

ratter izzare un cat t ivo f unz i onamen to , qua l i : 

rumor i di f ondo , f rusci i che a c c o m p a g n a n o 

part icolar i condiz ion i di f u n z i o n a m e n t o dei t r an ­

sistor, e così v ia, t u t t e quel le cause i nsomma 

che possono concor rere ad in f i rmare il p iacere 

di un buon asco l to . 

Per ovv iare qu ind i a quest i i nconven ien t i e 

dare la possibi l i tà ad ogni ama to re , anche d i ­

le t tan te , di poter ascol tare e gustare le in f in i te 

melod ie oggi in c o m m e r c i o , noi abb iamo pensa­

to di realizzare un o t t i m o p reampl i f i ca to re che 

non present i d is tors ioni super ior i al lo 0 , 1 % , 

adat tab i le qu ind i , con o t t im i r isu l tat i , a c o m ­

plessi di alta fede l tà , e c o n s e g u e n t e m e n t e ca­

pace di mig l io rare la r ip roduz ione se app l ica to 

a normal i ampl i f i ca to r i di potenza. 

Questo p roge t to che noi vi p resen t iamo per 

la vers ione mono , se real izzato in due esempla­

ri ident ic i , serve eg reg iamente anche per amp l i ­

f icator i s tereo, ed in qt iesto caso occorrerà però 

appl icare un po tenz iomet ro di b i l anc iamento 

c o m e vi sarà mos t ra to nello schema e let t r ico. 

Per questa real izzazione noi abb iamo imp ie ­

gato dei t rans is to r al s i l ic io che si sono d i m o ­

strat i eccel lent i per le loro in t r inseche qual i tà 

e senz'a l t ro i più adat t i al le spec i f iche esigenze 

del nost ro c i rcu i to . 
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Con quattro transistor al silicio selezionati per 
il loro basso rumore di fondo si può realizzare un 
ottimo preamplificatore ad alta fedeltà con di­
storsione inferiore allo 0 ,1%. 
Il progetto presentato in questo articolo nella 
versione mono, può essere utilizzato anche in 
versione stereo, ovviamente realizzandolo in due 
esemplari uguali. 

Tanto per comp le ta re la descr iz ione del pro­
ge t to che vi s t i amo presentando, sarà oppor ­
t u n o s intet izzarvene le cara t ter is t iche di f u n ­
z i onamen to che, più di ogni altra parola, 
sapranno i l lustrarvi le qual i tà ve ramen te no te ­
voli del nost ro amp l i f i ca to re . 

CARATTERISTICHE DI F U N Z I O N A M E N T O 

C U R V A PASSANTE = lineare da 2 0 Hz fino a 
1 0 0 . 0 0 0 Hz 
A T T E N U A Z I O N E = a -1 dB da 1 2 Hz a 1 9 Hz 
e da 1 0 0 . 0 0 0 Hz a 1 5 0 . 0 0 0 Hz 
RAPPORTO SEGNALE D I S T U R B O = inferiore 
a 6 0 dB 
T E N S I O N E DI USCITA = 0 , 3 - 0 , 5 volt 
D I S T O R S I O N E = max. 0 , 1 % 
T E N S I O N E DI A L I M E N T A Z I O N E = da 2 0 a 5 5 
volt 
A S S O R B I M E N T O TOTALE = 8 mA 

Come pote te fac i lmen te notare, le presta­

zioni che noi vi abb iamo ind ica to , che ass icu­

r iamo ino l t re asso lu tamen te cor r i spondent i 

alla real tà, con fe rmano quan to de t to p r ima, 

e s iamo cert i che quant i p rovvederanno alla 

real izzazione del p roge t to ne r imar ranno en ­

tus ias t i . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to e le t t r ico vi v iene presenta to in f ig . 
1 e, c o m e ch ia ramente appare dal lo schema, 
i t rans is tor uti l izzati sono qua t t ro , di cui t re di 
t ipo B C 1 4 9 e l 'altro di t ipo B C 1 4 8 . 

Tali t rans is to r sono stat i scel t i , dopo diverse 

prove, per il loro basso rumore di f ondo , perciò 

sono r isul tat i i più adat t i in r i fe r imento al par­

t ico lare c i rcu i to nel qua le vengono imp iega t i . 

Il f unz ionamen to del nost ro p roge t to , c o m e l i ­

nea di mass ima, è p iu t tos to semp l i ce ; bas tano 

qu ind i poche cons ideraz ion i di o rd ine prat ico 

per seguire c o m p l e t a m e n t e il t r ag i t t o percor­

so dal segnale in entrata a t t raverso i var i c o m ­

ponent i ind icat i nel lo schema , f ino al t e r m i ­

nale d 'usc i ta . 

Il segnale in entrata c o m e si può cons ta ta re 

dal lo schema, pr ima di essere inv ia to alla base 

del p r imo t rans is tor p reampl i f i ca to re T R 1 , v iene 

fa t to passare a t t raverso un g ruppo di f i l t r i di 

equal izzazione sui qual i sarà o p p o r t u n o sof­

fe rmarc i anche se b revemen te , per farne c o m ­

prendere l ' impor tanza. 

Nella p roget taz ione di un p reamp l i f i ca to re 

di qua l i tà , non solo è necessar io realizzarlo 

in modo che ampl i f i ch i un segnale senza d is tor ­

s ion i , ma occor re anche tener presente che es­

so deve r isul tare concep i to in maniera da c o n ­

sent i re l ' imp iego di quals ias i test ina f ono r i -

ve lat r ice, i n d i p e n d e n t e m e n t e dalla cara t te ­

ristica di regis t raz ione. 

Poiché, c o m e tu t t i sapranno, le tes t ine re­

peribi l i in c o m m e r c i o sono di var io t i po e di 

d iverse cara t ter is t iche di cos t ruz ione e di ren­

d imen to , sarà necessar io provvedere ad una 

normal izzazione del segnale in ent ra ta , aff i l i 

che r iproduca f ede lmen te sia gli alt i che i bas­

si . 

Per ragg iungere ques to scopo si r icorre 

a special i c i rcu i t i , det t i appun to di equal izza-
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C O M P O N E N T I R 1 2 1 5 . 0 0 0 ohm R 2 6 = 6 8 0 . 0 0 0 ohm C 1 0 = 1 2 . 0 0 0 pF 
R13 1 0 . 0 0 0 ohm R 2 7 = 2 . 2 0 0 ohm C11 = 1 0 0 . 0 0 0 pF 
R 1 4 - 1 8 0 . 0 0 0 ohm R 2 8 = 1 5 0 ohm C 1 2 = 1 8 . 0 0 0 pF 

R I 2 2 0 . 0 0 0 ohm R15 = 2 7 0 . 0 0 0 ohm R 2 9 = 5 0 . 0 0 0 ohm potenz. lin. C 1 3 = 1 8 . 0 0 0 pF 
R2 = 1 0 0 . 0 0 0 ohm R16 — 1 2 . 0 0 0 ohm R 3 0 = 2 . 7 0 0 ohm C 1 4 = 1 5 0 . 0 0 0 pF. 
R3 = 4 7 . 0 0 0 ohm R17 1 . 8 0 0 ohm C1 = 1 0 0 pF C 1 5 = 5 mF elettrol. 1 0 V. 
R4 = 1 0 . 0 0 0 ohm R18 = 2 2 . 0 0 0 ohm potenz. lin. C 2 = 1 . 0 0 0 pF C 1 6 = 5 mF elettrol. 1 0 V. 
R5 = 1 0 . 0 0 0 ohm R19 = 1 0 . 0 0 0 ohm C3 = 1 . 0 0 0 pF C 1 7 = 5 mF elettrol. 1 0 V. 
R6 = 1 . 0 0 0 ohm R 2 0 - 1 0 0 . 0 0 0 ohm potenz. lin. C 4 = 2 2 0 pF C 1 8 = 2 5 0 mF elettrol. 5 0 / 6 0 V. 
R7 = 1 0 . 0 0 0 ohm R21 1 0 . 0 0 0 ohm C 5 = 5 mF elettrol. 1 0 V. S1 = S2 deviatore 2 vie 4 posizioni 
R8 = 1 0 0 . 0 0 0 ohm R22 4 . 7 0 0 ohm C 6 = 5 mF elettrol. 1 0 V. TR1 = transistor al silicio N P N B C 1 4 9 
R9 - 1 0 . 0 0 0 ohm R23 = 1 Megaohm C7 = 1 5 . 0 0 0 pF T R 2 = transistor al silicio NPN B C 1 4 9 
R 1 0 = 1 . 5 0 0 ohm R 2 4 = 3 . 9 0 0 ohm C 8 = 8 . 2 0 0 pF T R 3 = transistor al silicio N P N B C 1 4 9 
R11 = 6 . 8 0 0 ohm R25 = 2 2 . 0 0 0 ohm potenz. lin. C9 = 5 mF elettrol. 1 0 V. T R 4 = transistor al silicio N P N B C 1 4 8 
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zione, che vengono in te rpos t i tra la test ina ed 

il p r imo s tad io del p reamp l i f i ca to re , c i rcui t i 

se lez ionabi l i , di vo l ta in vo l ta t r am i te un c o m -

mu t ta to re , a seconda del le esigenze. 

È no to ad esempio che le tes t ine p iezoelet-

t r iche presentano un'a l ta impedenza e che il 

loro segnale e le t t r ico r isulta di no tevo le a m ­

piezza, men t re quel le di t ipo magne t i co hanno, 

al cont rar io , una bassa impedenza ed un segna­

le prelevabi le ai suoi capi di debo le in tens i tà . 

Ne deriva che per co l legare tal i diversi t ra ­

sdut tor i ad un p reampl i f i ca to re d iventa neces­

sar io imp iega re dei par t ico lar i accorg imen t i 

in grado di equi l ibrarne il f u n z i o n a m e n t o ; as­

so lvono appun to questa funz ione di f i l t r i di equa-

l izzazione. 

Quind i i suddet t i f i l t r i hanno il c o m p i t o di e-

qual izzare il segnale in ingresso ed inol t re 

p rovvedono a rendere l ineare il responso de l ­

la test ina fonor ive la t r ice , in modo da c o m p e n ­

sare le l imi taz ion i del le f requenze necessar ia­

men te appor ta te ai suon i nella regist razione 

sui d isch i , senza tu t tav ia a l terarne le carat ­

ter is t iche sonore . 

Tanto per darvi un ' idea vi i nd i ch iamo in una 

tabel la le tens ion i m a s s i m e che n o r m a l m e n t e 

è possibi le r icavare da tes t ine fonor ive la t r ic i 

o da un reg is t ra tore. 

TABELLA 

Test ina magnet ica = 3 mi I l ivo l t 

Test ina piezo ad a l to rend imen to = 4 0 mi l l ivo l t 

Appa recch io radio o reg is t ra tore = 1 0 0 mi l l ivo l t 

I f i l t r i da noi imp iega t i sono adat t i ai t ip i più 

comun i di fonor ive la tor i : que l lo magne t i co , 

quel lo piezo ad al to rend imen to , il piezo nor­

male, e per u l t imo servono anche per co l legare 

in entrata un segnale pre levato da un regis t ra­

to re o dal lo s tad io r ive latore di una qualsiasi 

radio. 

I qua t t ro f i l t r i , c o m e si nota nel lo schema 

e le t t r ico , vengono selez ionat i t r am i t e il c o m ­

mu ta to re d 'ent ra ta S 1 . 

II c o m m u t a t o r e S2 , abb ina to ad S 1 , serve 

per in t rodur re nel p r imo s tad io del p reamp l i ­

f icatore un cer to grado di con t ro reaz ione , af­

f inando l 'equal izzazione forn i ta dai f i l t r i d 'en ­

t ra ta . 

Il segnale amp l i f i ca to , pre levato dal co l le t -

le t tore di T R 1 , v iene inv ia to d i r e t t amen te alla 

base del secondo t rans is to r TR2 per un 'u l te ­

riore ampl i f i caz ione. 

Dal co l le t to re di TR2 po i , il segnale, t r am i t e 

il condensa to re C9, passa ai vari comand i di 

regolaz ione cor r ispondent i ai ton i acut i e ai 

bassi che in f ig . 1 sono con t radd is t in t i dal le 

s igle R18 R 2 0 . 

Segue poi un terzo t rans is tor di amp l i f i ca ­

z ione, T R 3 , qu ind i a t t raverso il c o m a n d o di 

regolazione del v o l u m e , con sigla R 2 5 , il se­

gnale passa inf ine a l l ' u l t imo t rans is tor , il T R 4 , 

che provvedere alla sua ampl i f i caz ione f ina le. 

A v e v a m o accenna to alla possibi l i tà di imp ie ­

gare il p roge t to anche in un comp lesso s te reo ; 

per o t tenere c iò è necessar io na tu ra lmen te 

realizzare due preampl i f i ca to r i iden t ic i , imp ie ­

gare po tenz iomet r i di v o l u m e e di t o n o dopp i , 

ed in f ine agg iungere un po tenz iome t ro sup­

p lementa re , pur esso dopp io , col c o m p i t o di 

b i lanc iare la tens ione di uscita dei due p r e a m ­

pl i f icator i . 

Come vedesi nel d isegno di f i g . 2 , il po ten ­

z iomet ro di b i l anc iamen to , che cor r i sponde 

nel lo schema ad R29 , è da 5 0 . 0 0 0 o h m di t ipo 

l ineare, e le due sezioni che lo c o m p o n g o n o 

sono co l legate ai c i rcui t i in maniera contrar ia 

una a l l 'a l t ra. Così quando il cursore di una se­

z ione v iene ruo ta to verso il t e rm ina le di massa 

di un p reampl i f i ca to re , l 'al tro invece si avvic ina 

di conseguenza al t e rm ina le dove r isul ta c o l ­

legato il condensa to re C 1 7 del secondo p ream­

pl i f icatore. 

Poiché l ' intero appara to funz iona a tens ion i 

di 2 0 vo l t ed o l t re , sarà necessar io imp iegare 

per C 1 8 un condensa to re e le t t ro l i t i co la cui 

tens ione di lavoro non risult i in fer iore ai 3 0 

vo l t , t u t t o ques to per avere un buon marg ine 

di s icurezza. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per evi tare errori di cos t ruz ione e di cab lagg io , 
a b b i a m o c redu to o p p o r t u n o e f fe t tuare il m o n ­
taggio imp iegando la tecnica dei c i rcui t i s t a m ­
pat i . T u t t o il comp lesso del p reampl i f i ca to re 
verrà quindi m o n t a t o su c i rcu i to s t a m p a t o e 
co loro che t rovassero d i f f i co l toso o no ioso i n ­
c idere da sé la lastr ina di rame nelle d imens ion i 
g ius te , po t ranno sempre r ivolgersi alla ns. reda­
zione la quale disporrà in mer i to . 

Di f f icol tà nel m o n t a g g i o di cara t tere tecn ico 
non ne es is tono, anche perché la f i g . 3 mostra 
mo l t o ch ia ramen te la varia d ispos iz ione dei s in ­
gol i e lement i sul re lat ivo c i rcu i to , così c o m e de­
vono essere s i s t ema t i ; seguendo f ede lmen te le 
nost re ind icaz ioni ed il re lat ivo d isegno diventa 
p ra t i camen te imposs ib i le sbagl iare . 

Vi p regh iamo solo di porre un po ' di a t tenz ione 
sulla conness ione dei condensator i e le t t ro l i t i c i , 

pag. 101 



Circuito stampato a grandezza 
naturale 
Il lettore che non desiderasse 
acquistare il circuito stampato 
già inciso potrà con questo dise­
gno riportarlo a grandezza natu­
rale, ricopiarlo, e provvedere in 
tal modo ad autocostruirselo. 

spec ia lmen te per quel l i di t ipo min ia tur izzato , 

in m o d o da non cadere in errori di d is t raz ione 

che compor te rebbe ro il manca to od a lmeno i m ­

per fe t to f unz ionamen to di tu t to il comp lesso . 

Per rendervi il mon tagg io ancora più fac i l i ­

ta to, in f ig . 3 vi abb iamo i l lus t ra to i vari co l le ­

gamen t i al c i rcu i to s t a m p a t o dei po tenz iomet r i 

di regolazione del tono, del v o l u m e e del b i lanc ia­

m e n t o ; con un m in imo di cura non vi sarà poss i ­

bi le con fonderv i . 

Per evi tare rumor i di f ondo o ronzìi causat i 

dal c a m p o magne t i co p rodo t to dalla cor rente a l ­

ternata presente nel t ras fo rmatore di a l imen ta ­

zione o nel mo to r ino di un eventua le gi radischi 

co l lega to a l l ' ampl i f i ca to re , sarà o p p o r t u n o imp ie ­

gare, per le conness ion i al c i rcu i to dei potenz io­

metr i e del c o m m t i t a t o r e , spezzoni di cavet to 

sche rma to , non d imen t i cando di saldare gli est re­

mi delle calze meta l l iche alla massa del c i rcu i to 

ed alle carcasse meta l l iche dei po tenz iomet r i di 

regolaz ione. 

Inf ine, a cost ruz ione u l t imata , per r idurre ancora 

eventual i ronzii der ivat i dal le condiz ion i a m b i e n ­

tal i , si dovrà r inchi t idere il p reampl i f i ca to re in L ina 

scatola meta l l ica che provveclerà a schermare 

in maniera aclegtiata tu t to il c i rcu i to . 

Nel f issare il c i rcu i to alla scato la , b isognerà 

tener lo l eggermen te d is tanz ia to dal le paret i me­

tal l iche, a f f inché le sa ldature non vadano in c o n ­

ta t to con le paret i co r toc i r cu i tando tu t to il c o m ­

plesso. 

Noi abb iamo cons ig l ia to di schermare tu t to il 

p reampl i f i ca to re per evi tare qt ialsiasi ronzio, 

però in cert i casi può succedere che anche con 

tale precauz ione il le t tore, tina vol ta mon ta to 

l 'apparecchio, a mass imo vo lume , not i L I n leggero 

rumore di f ondo , che non è p rodo t to , come po­

t rebbe creders i , dal p reampl i f i ca to re , ma bensì 

dai c i rcui t i di f i l t ro di ent ra ta , che t rovandos i v i ­

c ino a qt ia lche f i lo percorso da corrente a l ternata, 

ne vengono d is tu rba t i . 

In quest i casi noi cons ig l iamo di racchiudere, 

in Lina scato le t ta metal l ica od a lmeno sche rma­

re conven ien temen te , anche i suddet t i f i l t r i e 

c o m m u t a t o r e . 

Con tale acco rg imen to sì e l iminerà ogni p ro­

babi le fon te di d is tu rbo. 

Ora non ci resta che augurarv i buon lavoro cer­

ti che i r isul tat i del le vost re fa t iche saranno ben 

r icompensat i dalla soddis faz ione di essere en ­

trati in possesso di un o t t i m o preampl i f i ca to re . 

SCATOLA DI M O N T A G G I O 

La scato la di m o n t a g g i o è reperibi le al prezzo di 

L. 4 . 1 0 0 . Il so lo c i rcu i to s t a m p a t o a L. 6 0 0 + 

spese pos ta l i . 

La spediz ione viene e f fe t tuata d ie t ro ver­

samen to del re lat ivo impo r to con vagl ia postale 

oppure cont rassegno col la maggioraz ione di 

L. 6 0 0 per spese pos ta l i . 
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Uno strumento che dia la possibilità di ottenere 
tutte le frequenze comprese fra i 10 Hz ed i 90.000 
Hz è senza dubbio di incomparabile utilità per tutti 
coloro che si dedicano alla costruzione ed alla 
messa a punto di amplificatori di B. F. 
La possibilità inoltre di poterlo reperire in scatola 
di montaggio con circuito stampato già inciso ne 
semplificherà al massimo la realizzazione pratica. 

Il presentare sul le pagine della nostra rivista 

s tud i e realizzazioni di p roget t i prat ic i su s t r u m e n ­

ti di mist i ra, non d ipende ovv iamen te da par t i co­

lari preferenze degl i espert i addet t i alla ricerca ed 

alla p roget taz ione nel nost ro laborator io , ma ben ­

sì da vostr i precisi desider i , c o m e risulta dalle 

numerose le t tere pervenutec i in redazione di 

quan t i i n tendono at t rezzare su f f i c ien temen te il 

loro labora tor io con s t rumen t i precis i , modern i e 

sop ra tu t to economic i . C o m u n q u e non vog l i amo 

incorrere negl i stessi errori spesso c o m m e s s i da 

a l t re r iviste e c ioè che il le t to re , a f fasc inato da 

proget t i t eo r i camen te m o l t o val idi ed in teressant i , 

po i , dopo aver speso t e m p o e denaro in una rea­

l izzazione oor ta ta a t e r m i n e con cura, si t rovi di 

f ron te a r isul tat i p iu t tos to de ludent i od add i r i t ­
tura c o m p l e t a m e n t e inef f ic ient i . 

T e n i a m o qu ind i a precisare che i p roget t i che 

man mano p resen te remo alla vostra a t tenz ione 

sono stat i da noi p reven t i vamen te co l laudat i e 

nella relat iva p roget taz ione abb iamo usato t u t t e 

le cure necessar ie ad e l im inare quei fa t to r i nega­

t iv i che po t rebbero fare insorgere d i f f ico l tà nel 

real izzazione, spec ia lmen te per co loro che non 

hanno ancora acqu is i to una suf f ic iente esperienza 

a t t raverso una lunga prat ica. Ino l t re, per rendere 

ancora più semp l i ce la cost ruz ione dei nostr i a p ­

parecchi di magg io r in teresse, ci s iamo premura t i 

di appron ta re , per soddis fare le vost re eventual i 

r ichieste, il re lat ivo c i rcu i to s t a m p a t o cos icché 
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saranno quasi imposs ib i l i anche tu t t i quegl i errori 

di cab lagg io o di in terpretaz ione causat i spesso 

dalla d ist razione. 

Il p roge t to che vi p resen t iamo in ques to a r t i ­

co lo è r i fer i to ad un osc i l la tore di onde s inusoidal i 

per B.F., s t r u m e n t o ind ispensab i le per il co l laudo 

e la messa a pun to di quals ias i amp l i f i ca to re di 

B.F. a valvola o a t rans is tor , sia di t i po norma le 

che s te reo fon ico . 

Tale s t r u m e n t o pu r t roppo non è m o l t o d i f fuso, 

a lmeno quan to dovrebbe, e d i f f i c i lmente ci è cap i ­

t a to d ' incont rar lo anche in quei laborator i di r ipa­

razione e co l laudo dove sarebbe di indiscussa 

ut i l i tà . 

La causa di ques to d is interesse non cons is te 

s o l a m e n t e nel l 'e levata spesa di acqu is to , ma a 

nost ro avv iso, anche nel f a t t o che i van tagg i c o n ­

seguib i l i nel l 'u t i l izzazione di ta le osc i l la tore non 

sono mai s tat i de t t ag l i a t amen te discussi od a l ­

meno i l lustrat i da a lcuna r iv is ta. 

Inf ine c o m e u l t imo mo t i vo d o b b i a m o agg iunge ­

re anche che mol t i p re fer iscono nel con t ro l lo 

degl i amp l i f i ca to r i af f idarsi alla sensib i l i tà del lo 

o recch io p iu t tos to che a quel la ben più precisa di 

una t raccia osc i l lograf ica. 

L 'orecchio umano , per quan to sensibi l izzato 

dalla prat ica cont inua e da una natura le p red ispo­

siz ione, non potrà mai c o m p e t e r e con un osc i l lo ­

grafo e per ques to noi ci p reoccupe remo di p re­

sentarv i , in un numero p ross imo di r iv ista, anche 

un p roge t to di osc i l loscop io di cos to access ib i le ; 

Dopo questa d isgress ione di presentaz ione, t o r -

n i a m o a l nost ro genera tore di onde s inusoidal i di 

B.F., di cui vi e lencheremo in l inea di mass ima i 

vari servizi che vi potrà rendere. 

CONTROLLO B A N D A PASSANTE 

Perché un amp l i f i ca to re possa essere cons i ­

derato HI -F I , occorre i nnanz i tu t to che esso sia 

in grado di ampl i f i care con uguale fedel tà ed a m ­

piezza tu t te le f requenze, dal le più al te al le più 

basse. 

Inv iando qu ind i in ent rata ad esso una g a m m a 

di f requenze compresa tra i 3 0 e i 2 0 . 0 0 0 Hz, 

av remo la possib i l i tà di con t ro l la re in uscita con 

un osc i l logra fo , oppure con un v o l t m e t r o in a l ter ­

nata, il r end imen to del s u d d e t t o amp l i f i ca to re . 

Se per esemp io si cons ta ta che esso non riesce 

a scendere so t t o i 1 0 0 Hz, a v r e m o sempre la pos­

sibi l i tà di per fez ionar lo p rovando per ten ta t i v i ad 

aumen ta re la capaci tà dei condensa to r i di accop ­

p iamen to , e cont ro l la re qua l 'è que l lo in d i fe t to . 

CONTROLLO A T T E N U A Z I O N E su una determi­

nata frequenza 

In mo l t i casi può succedere che un amp l i f i ca to ­

re, pur capace di ampl i f i ca re le f requenze più a l te 

e quel le più basse, present i però una a t tenuaz ione 

su de te rm ina te f requenze, ad esemp io tra i 7 . 0 0 0 

e i 9 . 0 0 0 Hz. 

Con l 'a iuto di un osc i l la tore di B.F. si r iesce o 

fac i l i tà a s tabi l i re , non so lo il c a m p o di f requenza 

dove sussis te l 'a t tenuaz ione, ma possedendo un 

genera tore a f requenza f issa, si sarà pure in grado 

di ver i f icare, sempre ut i l izzando un osc i l loscop io 

od un v o l t m e t r o in C.A., qua le s tad io de l l ' amp l i ­

f ica tore interessa tale a t tenuaz ione . 
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O N D E Q U A D R E M E S S A A P U N T O FILTRI CROSS-OVER 

Inserendo al l 'usci ta del generatore di B.F. uno 

squadra to re di onde ( come quel lo p resenta to su 

ques to stesso numero) av remo la possibi l i tà di 

t ras fo rmare un 'onda s inuso ida le in un 'onda qua ­

dra con tu t t i i van tagg i che un tal t ipo di con t ro l lo 

di amp l i f i ca to r i c o m p o r t a , c o m e è s ta to esaur ien­

t e m e n t e sp iega to nel n u m e r o precedente di que ­

sta r iv ista. 

REGISTRAZIONE DEI REGOLATORI DI T O N O 

Un genera tore di B.F. si rivela ino l t re u t i l i ss imo 

per rendere più eff icaci i contro l l i dei ton i acut i e 

gravi di un quals iasi amp l i f i ca to re . 

Si sa che per le impreved ib i l i to l leranze cos t ru t ­

t ive dei vari c o m p o n e n t i di un c i rcu i to non sempre 

i cont ro l l i dei ton i r isu l tano conven ien temen te 

eff icaci con conseguen te imposs ib i l i tà di o t tenere 

quel le a t tenuaz ion i ed esal tazioni previste dal 

p roge t to . 

Mod i f i ca re qu ind i il va lore dei c o m p o n e n t i che 

in teressano det t i cont ro l l i r isulta faci le so lamen te 

se si d ispone di un osc i l la tore per poter stabi l i re 

c o m e e q u a n t o quest i a t t enuano gli al t i o i bassi . 

Per quan to la real izzazione dei f i l t r i c ross-over 
venga ef fe t tuata dopo calcol i ma tema t i c i che ci 
danno i vari valor i dei c o m p o n e n t i pe r fe t t amen te 
def in i t i , non po t remo mai o t tenere que l le carat ­
te r is t i che esat te che ci e ravamo pref issat i a causa 
del le immancab i l i to l leranze di cos t ruz ione di tu t t i 
i c o m p o n e n t i . 

Con un genera tore di B.F. sa remo in grado di 
s tabi l i re con est rema prec is ione se a l l ' a l topar lan­
te dei bassi g iungerà a p p u n t o quel la de te rmina ta 
g a m m a di f requenza r ichiesta, e lo s tesso rag iona­
men to vale anche per quan to concerne alle f re ­
quenze med ie e a quel le acute . 

Per comp ie re tale con t ro l lo è su f f ic ien te infat t i 
inv iare in entrata a l l ' ampl i f i ca tore f requenze diver­
se e cont ro l la re con un v o l t m e t r o in a l ternata s u l ­
le bob ine mobi l i dei vari a l topar lant i f ino a s tab i ­
lire su quale f requenza il segnale cominc ia ad 
a t tenuars i , qu ind i correggere di conseguenza il 
valore dei condensator i e del le bob ine di f i l t ro se 
necessar io, in modo di a t tenuare c o m p l e t a m e n t e 
Lina certa g a m m a af f inché ai vari a l topar lant i non 
g i t ingano f requenze super ior i o infer ior i alla poss i ­
bi l i tà di r iproduzioni degl i stessi . 

CONTROLLO D I S T O R S I O N E 

La d is to rs ione, i nconven ien te p iu t tos to f r equen ­

te nella real izzazione di un amp l i f i ca to re , r isulta 

r i levabi le f ac i lmen te osservando sul lo sche rmo di 

un osc i l logra fo la t raccia r i levata in uscita da l l ' am­

pl i f icatore. 

Tale t racc ia deve r isul tare perfet ta (anche se 

n o t e v o l m e n t e ampl i f i ca ta ) c o m e quel la appl icata 

in ent ra ta , se na tu ra lmen te l 'ampl i f ica tore funz io ­

na rego la rmente . 

Qualora invece l 'onda appar isse de fo rma ta , si 

avrà sempre la possibi l i tà di stabi l i re qua le s tad io 

è in teressato a ta le de fo rmaz ione e con la stessa 

faci l i tà p o t r e m o stabi l i re qual i c o m p o n e n t i c o n ­

cor rono alla mani fes taz ione del d i fe t to . 

Da ciò qu ind i p rovando a cambiare , d i m i n u e n ­

dol i od a u m e n t a n d o l i , i valor i in teressat i si r iesce 

a ragg iungere un f unz ionamen to per fe t to . 

CONTROLLO FILTRI DI A T T E N U A Z I O N E 

Sempre con un genera tore di B.F., si può con ­

t ro l lare l 'eff icacia dei f i l t r i di a t tenuaz ione per poi 

regolar l i in m o d o da a t tenuare solo la g a m m a di 

f requenza prestab i l i ta . 

M E S S A A P U N T O DEI MOBIL I BASS-REFLEX 

Il c o m p i t o di un mob i le acust ico bass-ref lex 

consis te p r inc ipa lmente nel rafforzare il suono 

del le note basse, però, per ragg iungere un r isu l ­

t a t o apprezzabi le, è necessar io che la cos t ruz ione 

di ta le mob i le cor r isponda a requis i t i e cara t te ­

r is t iche cos t ru t t i ve subord ina te anche al le carat ­

ter is t iche degl i a l topar lan t i . ^ 

Con l 'a iuto di un osc i l la tore di B.F. av remo la 

possibi l i tà dì cor reggere e modi f icare le carat­

ter is t iche pr inc ipal i della cassa a rmon ica f ino a 

consegu i re l 'eff icienza des iderata. 

Si po t ranno mig l io rare i condo t t i sonor i del m o ­

bi le, mod i f i care le f inest re di aper tura , la quant i tà 

del mater ia le assorbente , tu t t i quei fa t to r i i n s o m ­

ma che concor rono ad o t tenere una per fet ta r i ­

p roduz ione. 

TARATURA R A D I O C O M A N D I 

Per co loro inf ine che si in teressano di rad ioco­

mand i , l 'osci l la tore di B.F. si d imost ra uno s t r u ­

m e n t o ve ramen te più che ut i le per la messa a 

pun to dei canal i se le t tor i di B.F. sia nella sezione 

t r asm i t t en te sia in quel la r icevente. 

Conc ludendo la nostra ch iacch ierata sui vari 
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Nella foto la disposizione sul 
circuito stampato di tutti i com­
ponenti. 

servizi che ci può rendere un osc i l la tore di B.F. e 
cons iderando che quan to enunc ia to f inora r ispec­
chia so lamen te a lcune del le tan te appl icazioni 
cui esso può o t t i m a m e n t e o t t empera re , non cre­
d iamo di essere stat i esagerat i quando al l ' in iz io 
ne abb iamo denunc ia to la grande impor tanza . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to base del nos t ro genera tore di B.F. è 
cos t i tu i to essenz ia lmente da un osc i l la tore di t ipo 
« res is tenza-capaci tà ». 

Si poteva realizzare un ta le c i rcu i to , c o m e di 
so l i to avv iene per ana logh i apparecch i di m inor 
prec is ione, ut i l izzando un numero di t rans is to r 
in fer iore a que l lo prev is to nel nost ro p roge t to , ma 
era nella nostra in tenz ione, quando abb iamo in i ­
z iato la p roget taz ione, presentare un apparecch io 
che possedesse cara t te r is t i che degne di uno s t r u ­
men to profess ionale. 

Prec is iamo qu ind i che nel nos t ro c i rcu i to è s ta to 
necessar io imp iegare ben se t te t rans is tor , come 
si vede dal lo schema e le t t r i co di f ig . 1 , col r isu l ­
t a to con fo r tan te però di po ter o t tenere in uscita 
dei segnal i di onde s inuso ida l i pr ivi di qualsiasi 
d is tors ione (con percentua l i di scar to infer ior i 
a l lo 0 , 0 7 % ) . 

Si è vo lu to ino l t re inser i re un c i rcu i to di s t ab i ­
l izzazione au tomat i ca di f requenza ed un con t ro l lo 
au toma t i co di tens ione del segnale genera to in 
m o d o che in uscita esso r isul tasse s tab i le non so ­

lamen te in f requenza, ma anche in ampiezza, 

onde evi tare che, anche lasc iandolo in funz ione 

i n i n te r ro t t amen te per lungo t e m p o , non presen­

tasse anche que l le più p icco le var iazioni che po ­

t rebbero fa lsare i r isul tat i di eventua l i cont ro l l i 

di amp l i f i ca to r i . 

La s tab i l i tà che noi a b b i a m o o t t e n u t o col no ­

s t ro schema è ta le che, rego la to lo s t r u m e n t o su 

di una de te rm ina ta f requenza, si può ben iss imo 

spegner lo e lasciar lo in ina t t i v i tà anche per qua l ­

che mese, cer t i che r iaccendendo lo dopo tan to 

t e m p o si o t te r rà in uscita un ugual segna le sia per 

f requenza, sia per ampiezza, propr io c o m e al m o ­

men to della regolaz ione pr ima di spegner lo . 

Questo fa t t o fa sì che ques to genera tore di B.F. 

per le sue in t r inseche qua l i tà e per il suo costo 

di real izzazione abbastanza modes to , possa reg­

gere t r anqu i l l amen te il con f ron to con ana logh i 

apparecch i di uso s t r e t t a m e n t e profess ionale che 

sono reper ibi l i in c o m m e r c i o a prezzi p ro ib i t i v i . 

Oltre a t u t t o noi l ' abb iamo p roge t ta to in modo 

che funz ion i a l imen ta to esc lus ivamente in cor­

rente con t inua cos icché o l t re a r isul tare por tab i le 

non v iene neppure in f luenzato dalla f requenza di 

rete. 

Il c i rcu i to ino l t re presenta , o l t re al le ca ra t te r i ­

s t iche cui a b b i a m o tes té accenna to , altr i per fe­

z i onamen t i , di m ino r impor tanza cer to , ma a l t re t ­

t an to apprezzabi l i e necessar i , qual i ad esemp io 

un v o l t m e t r o e le t t ron ico a Fet capace di segna la­

re la presenza in uscita del segnale di B.F., m e n ­

t re il m i l l i a m p e r o m e t r o imp iega to nel vo l tme t ro 
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R26 = 22.000 ohm 
R27 - 1.800 ohm 
R28 = 100 ohm 
R29 = 1.000 ohm 
R30 = 10.000 ohm potenz. lineare 
R31 = 33 ohm 
R32 = 270 ohm 
R33 = 680 ohm 
R34 = 2.200 ohm 
R35 = 150.000 ohm 
R36 = 10 megaohm 
R37 = 3.300 ohm 
R38 = 100.000 ohm trimmer 
R39 = 1.000 ohm 
R40 = 10.000 ohm trimmer 
Tutte' le resistenze si intendono a 1/4 
di watt 
C1 = 100.000 pF. a carta 
C2 = 10.000 pF. a carta 
C3 = 1.000 pF. pin-up 
C4 = 100 pF. pin-up 
C5 = 1 mF. + 0,47 mF. 
C6 = 100.000 pF. + 47.000 pF. 
C7 = 10.000 pF. + 4.700 pF 
C8 = 1.000 pF. + 470 pF. 
C9 = 180 pF. 
C10 = 33.000 pF. 
C11 = 10 mF. elettrolitico 9 v. 
C12 = 220 pF. 

Componenti 

RI-RIA = 40.000 ohm 
R2-R2A = 26.670 ohm 
R3-R3A = 20.000 ohm 
R4-R4A = 16.000 ohm 
R5-R5A = 13.333 ohm 
R6-R6A = 10.000 ohm 
R7-R7A = 8.000 ohm 
R8-R8A = 6.666 ohm 
R9-R9A = 5.720 ohm 
R10-R10A = 5.000 ohm 
R11-R11A = 4.445 ohm 
R12 = 5.600 ohm 
R13 = 5 .600 ohm 
R14 = 10.000 ohm potenziometro li­

neare 
R15 = 10.000 ohm potenz. abbinato a 

R14 
RI6 = 18.000 ohm 
R17 = 56.000 ohm 
R18 = 56.000 ohm 
R19 = 470 ohm 
R20 = 680 ohm 
R21 = 2.200 ohm 
R22 = 2.200 ohm 
R23 = 22.000 ohm trimmer 
R24 = 5 .600 ohm 
R25 = 10.000 ohm trimmer 



C13 = 68 pF. 
C14 = 25 mF. elettrolitico 15 volt 
C15 = 1.000 mF. elettrolitico 15 volt 
C16 = 1 mF. a carta 
C17 = 250 mF. elettrolitico 15 volt 
C18 = 1 mF. a carta 
TRI = Transistor NPN tipo BC 107 
TR2 = Transistor PNP tipo AC 125 
TR3 = Transistor NPN tipo BC 107 
TR4 = Transistor PNP tipo AC 125 
TR5 = Transistor PNP tipo AC 125 
TR6 = Transistor NPN tipo BC 107 
TR7 = Transistor NPN tipo BC 107 
FT1 = FET a canale N tipo TIS 34 
DG1 = diodo al germanio tipo OA 95 
DG2 = diodo al germanio tipo OA 95 
DG3 = diodo al germanio1 tipo OA 95 
S1-S1A = commutatore 11 posizioni 

2 vie 

S2-S2A = commutatore 4 posizioni 2 
vie 

S3-S3A = commutatore 2 posizioni 2 
vie 

S4 = commutatore 4 posizioni 1 via 
S5-S5A-S5B = commutatore 3 posi­

zioni 3 vie 
,MA = microamperbmetro 200 micro-

amper fondo scala 
Alimentazione = 9 volt 

Sul disegno sono indicate le tensioni 
più importanti che debbono apparire 
sul punto indicato. 
Tali tensioni sono state misurate con 
un voltmetro elettronico, non usando 
tale strumento ma in comune tester si 
riveleranno valori notevolmente diver­
si. 

Nel disegno sono rappresentati le con­
nessioni dei terminali dei transistor 
AC 125, BC 107, e del fet TIS 34 visti 
dal lato che fuoriescono dal corpo del 
semiconduttore. 
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servirà anche ad ind icare la tens ione della pila di 

a l imentaz ione in modo da poter la t e m p e s t i v a ­

men te sost i tu i re quando essa è in via di esaur i ­

men to . 

Con l 'a iuto di un p r imo c o m m u t a t o r e a 1 1 po­

siz ioni più un secondo a 4 posizioni si possono 

o t tenere da ques to osc i l la tore onde s inusoidal i a 

f requenze f isse da 10 Hz f ino a 9 0 . 0 0 0 Hz, ed 

ino l t re , con un terzo c o m m u t t a t o r e a 2 posiz ioni , 

f rquenze a s in ton ia con t inua da 1 0 . 0 0 0 Hz f ino 

a 3 0 . 0 0 0 Hz. 

Le resistenze da R1 a R1 1 e da R1A a R1 1 A, 

che vengono inser i te di vol ta in vol ta nel c i rcu i to 

a t t raverso il dopp io c o m m u t a t o r e S 1 - S 1 A , c o m ­

muta to re a 1 1 posiz ioni 2 v ie , ci fo rn iscono le 

f requenze basi di 1 0 - 1 5 - 2 0 - 2 5 - 3 0 - 4 0 - 5 0 - 6 0 -

7 0 - 8 0 - 9 0 Hz. È ovv io, ma facc iamo ugua lmen te 

presente al le t tore, che le cor r ispet t ive resistenze 

R1 ed R1A, R2 ed R2A, R3 ed R3A, ecc., debbo­

no possedere un uguale va lo re o h m i c o e non sarà 

perciò su f f ic ien te prendere in cons ideraz ione il 

va lore denunc ia to dal cod ice dei color i per c o n ­

t ro l lare se r isu l tano ugua l i , ma b isognerà, con un 

po ' di pazienza, misurar le ad una ad una con un 

o h m e t r o in quan to a var iaz ioni del loro va lore, 

co r r i spondono anche var iaz ioni del le f requenze 

generate , per la qual cosa, ad esempio , anziché 

o t tenere in usci ta i 5 0 Hz desiderat i se ne po t reb ­

bero avere invece 4 8 o 52 . 

Il secondo c o m m u t a t o r e , che abb iamo ind ica­

to nel lo schema con la sigla S 2 - S 2 A , serve nel 

nost ro genera tore come mo l t ip l i ca to re . 

Le posizioni uti l izzabil i sono qua t t ro e corr i ­

s p o n d o n o : la pr ima al va lore della f requenza letta 

sul quadran te del pannel lo mo l t ip l i ca to per 1 , 

vale a dire 1 0 - 1 5 - 2 0 - 2 5 - 3 0 - 4 0 - 5 0 - 6 0 - 7 0 - 8 0 -

9 0 Hz, la seconda posiz ione cor r isponde alle f re­

quenze segnate sul pannel lo mo l t ip l i ca te per 10, 

la terza alle stesse f requenze mol t ip l i ca te per 1 0 0 , 

ed inf ine la quarta ad una mol t ip l i caz ione dei 

valor i base per 1 .000. 

Per fare un esempio , una f requenza letta sul 

pannel lo co r r i sponden temen te ai 4 0 Hz, a secon ­

da della posiz ione di S 2 - S 2 A s igni f icherà valor i 

di 4 0 in posiz ione 1, con S 2 - S 2 A por ta to sulla 

posiz ione 2 verrà 4 0 0 , in posiz ione 3 invece 

4 . 0 0 0 Hz, ed inf ine col c o m m u t t a t o r e in pos i ­

z ione 4 , la f requenza segnata sarà di 4 0 X 1 .000 

ovvero 4 0 . 0 0 0 Hz. 

Come vede te le f requenze scel te sono più che 

suf f ic ient i per provare quals iasi amp l i f i ca to re , in 

quan to n o r m a l m e n t e per il con t ro l lo dei bassi ci 

si basa al mass imo su t re f requenze, vale a dire 

sui 3 0 - 6 0 - 1 0 0 Hz, o t ten ib i l i con una sola c o m ­

mutaz ione di S 2 - S 2 A , per le f requenze medie si 

usano valor i di 4 0 0 - 7 0 0 - 1 . 0 0 0 - 2 . 0 0 0 Hz, m e n ­

t re per gli acut i valor i di 7 . 0 0 0 - 9 . 0 0 0 - 1 5 . 0 0 0 Hz. 

Poiché quando si entra nel c a m p o del l 'a l ta f e ­

deltà può essere ut i le conoscere con una certa 

precis ione il l im i te mass imo delle f requenze a m -

pl i f icabi l i , si è pensato di inser i re nel nos t ro appa­

recchio un c o m a n d o separato e r i fer i to so lamen te 

ai ton i acu t i . 

Tale c o m a n d o pe rme t te di o t tenere una s in to ­

nia di f requenze da 1 0 . 0 0 0 a 3 0 . 0 0 0 Hz, in modo 

da dare la possibi l i tà di stabi l i re con una certa 

esattezza quando e su qua le f requenza un a m p l i ­

f ica tore cominc ia ad a t tenuare il segnale a m p l i ­

f i ca to . 

Il passaggio da f requenza fissa a f requenza a 

s intonia con t inua si e f fe t tua manov rando il dev ia ­

to re S 3 - S 3 A il cui c o m p i t o è quel lo di d is inser i re 

dal t ra t to di c i rcu i to che porta alla base del t ra -

s i s t o r T R I , il g ruppo del le resistenze e dei c o n ­

densator i comanda t i da S 1 - S 2 per inser i re al lo ­

ro posto un po tenz iomet ro dopp io , R 1 4 - R 1 5 , 

che accopp ia to ai condensator i C 9 - C 1 0 , pe rmet te 

di generare una g a m m a di f requenze da 1 0 . 0 0 0 

a 3 0 . 0 0 0 Hz. 

Na tu ra lmen te ta le g a m m a di f requenze può 

essere var iata a p iac imen to mod i f i cando i valor i 

del le resistenze poste in serie al po tenz iome t ro 

dopp io , oppure camb iando le capaci tà C 9 - C 1 0 . 

A f f inché il le t tore possa fac i lmen te c o m p r e n ­

dere il m e t o d o da segui re nel caso in tendesse 

aumen ta re o d im inu i re le f requenze d 'uso. 

D im inuendo il va lore del le resistenze R1-R1A, in 

modo proporz iona le , la f requenza a u m e n t a , m e n ­

tre a u m e n t a n d o l o na tu ra lmen te d im inu isce . 

D im inuendo invece il va lo re delle capaci tà C1 e 

C5, aumenta la f requenza, che al con t ra r io d i m i ­

nuisce imp iegando capac i tà magg io r i . 

Occorre tener presente però che tra C1 e C5 

esiste un preciso rappor to di valor i capac i ta t iv i 

che va sempre r ispet ta to , ed è con tenu to a t to rno 

a l imi t i di 1 a 1 5. 

Per rendere le cose più sempl ic i vi po r te remo 

qua lche esemp io ind ica t i vo : se per C1 imp iegh ia ­

mo una capac i tà da 0,1 mF, per C5 occorrerà un 

condensa to re da 1,5 mF ( f requenze basse), se 

invece, sempre pei C4, il va lore del condensa to re 

è di 1 0 0 pF, C8 dovrà essere da 1 .500 pF ( fre­

quenze elevate) . 

Il segnale di B.F. l inear izzato e stabi l izzato in 

f requenza ed in tens ione dai successiv i s tad i , 

pr ima di passare alla bocco la d 'usc i ta , v iene i n ­

v ia to , a t t raverso un condensa to re di fo r te capac i ­

tà (C15 da 1 .000 mF.), al po tenz iome t ro R 3 0 e, 

dal suo cursore, ad un a t tenua to re di sca t t i . 

Per cont ro l la re poi l 'ampiezza della tens ione in 

usci ta, si preleva il segnale di B.F. da l l ' a t tenua to re 

e, dopo aver lo fa t to passare a t t raverso due d iod i , 
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Nel disegno il circuito 
stampato a grandezza na­
turale. 

DG2 e D G 3 , lo si appl ica al gate del fet FT1 . Sul 
drain del lo s tesso verrà inser i to , t r am i t e S 5 - S 5 A -
S 5 B , un m i l l i o m p e r o m e l r o per la let tura della t en ­
sione in usci ta. 

Tale c o m m u t a t o r e espl ica in ques to osc i l la ­

to re t re ben d is t in te funz ion i . Posto nella pr ima 

posiz ione il genera tore di onde è SPENTO, ruo­

tando lo nella seconda posiz ione si o t t i ene l 'accen­

s ione de l l 'apparecch io e la let tura sul m i l l i ampe-

romet ro della tens ione della pila di a l i m e n t a ­

z ione. 

Nella terza posiz ione l 'osci l latore r imarrà s e m ­

pre acceso, ma il mil l ia m p e r o m e t r o r isul terà 

inser i to sul vo l tme t ro a Fet per cont ro l la re la 

tens ione di B.F. forni ta da l l 'osc i l la tore . La t e n ­

sione necessaria per l 'a l imentaz ione è di 9 vo l t . 

Si consig l ia , po iché lo spazio d ispon ib i le lo per­

me t te a m p i a m e n t e , di ut i l izzare una sorgente di 

fo r te capaci tà cons is ten te ad esemp io in due p i ­

le da 4 ,5 vo l t poste in ser ie, oppure 6 pile da 1,5 

vol t , sempre poste in serie. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Coloro che si acc ingono alla real izzazione di uno 

s t r umen to di labora tor io c o m e que l lo che vi pre­

sen t i amo , ovv iamen te p re tendono , e con giusta 

ragione, che a cost ruz ione u l t imata esso posseg­

ga tre cara t ter is t iche f o n d a m e n t a l i : sicurezza di 

f unz ionamen to , prec is ione ed estet ica. 

A b b i a m o r isol to i p r imi due p rob lemi sper i ­

men tando e p roge t tando un c i rcu i to per fe t to in 

ogni suo par t ico lare, semp l i f i candone al mass i ­

mo la real izzazione prat ica in maniera di evi tare 

qualsiasi errore di m o n t a g g i o . Per ques to abb ia ­

m o real izzato un c i rcu i to s t a m p a t o , v is ibi le in 

f ig . 3 a grandezza natura le , o t ten ib i le già inciso 

c o m e spec i f i che remo più avant i , al lo scopo di ev i ­

tare anche i più piccol i errori di cab lagg io da par­

te dei p r inc ip ian t i , e lo abb iamo c o m p l e t a t o di un 

d isegno prat ico, vedi f ig . 4 , che servirà a d iss ipa­

re tu t t i quegl i eventual i dubbi che ancora doves­

sero sussistere. Per conc ludere , anche se s iete 

alle p r ime armi pote te t r anqu i l l amen te iniziare 

la cost ruz ione di ques to osc i l la tore in piena c o n ­

v inz ione di ragg iungere r isul tat i pos i t iv i , in q u a n ­

to seguendo f ede lmen te t u t t e le nost re sp iega­

zioni e cons iderando a t t e n t a m e n t e i d isegni a l le­

gat i al p roge t to vi ass icu r iamo il p ieno successo. 

In ogni m o d o qualora dovessero sorgere c o m ­

pl icazioni dovu te al più ad una vostra i m p o s s i ­

bi l i tà di poter usufrui re di un osc i l loscop io per una 

più precisa ta ra tura , noi s i amo pront i a garant i r ­

vi una comp le ta assistenza tecnica di con t ro l ­

lo nel nost ro laborator io . 

A b b i a m o r isol to ino l t re anche il p rob lema este-
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t i co , che è quasi della stessa impor tanza di que l ­

lo tecn ico , app ron tando per voi una scatola m e ­

ta l l i ca , già vern ic iata ed inc isa, comp le ta delle 

var ie d ic i ture e r i f ini ta in ogni par t ico lare, p ron ­

ta c ioè ad essere uti l izzata senza b isogno di ada t ­

t amen t i par t ico lar i . 

Quando sarà monta ta e comp le ta ta dalle m a ­

nopo le e dal lo s t rumen t i no ind ica tore della t e n ­

s ione di a l imentaz ione , s i amo cer t iss imi che lo 

s t r u m e n t o non sf igurerà nel vos t ro labora tor io 

anche se accos ta to ad altr i apparecchi profes­

s ional i rego la rmente acqu is ta t i in c o m m e r c i o e 

p r o f u m a t a m e n t e pagat i . 

In f ig . 4 è vis ibi le il d isegno del c i rcu i to s t a m ­

pato , v is to dal lato c o m p o n e n t i , c o m p l e t o dei vari 

e lement i nel le posizioni in cui vanno s ingolar ­

men te co l loca t i , per cui basterà adat tar l i ai for i 

già segnat i sul c i rcu i to s t a m p a t o e s tagnar l i nor­

ma lmen te . 

Prima di f issare i var i t rans is tors ed il fet nel le 

relat ive sedi , con t ro l la te che i loro te rm ina l i s iano 

dispost i c o m e viene r ichiesto dal lo schema per 

evi tare che fut i l i mot iv i di d is t raz ione possano 

preg iud icare i ncomprens ib i lmen te il f unz iona­

men to de l l 'apparecch io . 

Occorre ino l t re fare presente che non essen­

dovi in c o m m e r c i o valor i di capaci tà necessa­

ri per i condensa to r i C5, C6, C7 e C8 si è d o ­

vu to o v v i a m e n t e provvedere imp iegandone due 

co l legat i in paral le lo al posto di c iascuno. 

Quando avete u l t ima to il mon tagg io dei c o m ­

ponent i sul c i rcu i to s t a m p a t o , po te te p rocede­

re alla locazione dei po tenz iomet r i , dei c o m m u ­

ta tor i e del m i l l i ampe rome t ro sul pannel lo f r o n ­

ta le della scato la , badando bene di s t r ingere i 

dadi di f i ssaggio con una ch iavet ta poss ib i lmente 

a t u b o , ev i tando di usare le pinze per non scor­

t icare la vern ice de l 'panne l lo . 

Pr ima di infi lare i perni dei c o m m u t a t o r i e dei 

po tenz iomet r i negl i apposi t i for i sul pannel lo f r o n ­

ta le sarà o p p o r t u n o appl icare sui te rmina l i le re­

lat ive resistenze a cominc ia re da que l lo con f u n ­

z ione di a t tenua to re , qu ind i a que l lo che de l im i ­

ta le f requenze d ' imp iego , cioè S1 -S1 A. 

Per por tare a te rm ine ques t 'u l t ima operaz ione 

occorrerà armarsi di un po ' di pazienza po iché 

è necessar io contro l lare con un o h m e t r o t u t t e 

le resistenze pr ima di inser i r le. 

In fa t t i uno dei fa t tor i essenzial i per un 'o t t ima 

prec is ione de l l 'osc i l la tore consis te a p p u n t o ne l ­

l 'assoluta eguagl ianza dei valor i resist ivi dei cor­

r ispet t iv i bracci del c o m m u t a t o r e d o p p i o , senza 

fare t r o p p o a f f i damento sul codice dei color i per­

ché d i f f i c i lmen te esso dà il valore esat to d e n u n ­

c ia to , propr io per le to l leranze a m m e s s e in co ­

s t ruz ione. 

Prendendo c o m e esemp io una resistenza ind i ­

cata dal cod ice con valore di 1 0 . 0 0 0 o h m , non 

è raro che, invece del va lore a t teso , m isurando 

con un o h m e t r o ci si t rov i di f ron te a valor i di 

9 . 5 0 0 o 1 0 . 5 0 0 o h m , con uno scar to i n a m m i s ­

sibi le per le nost re necessi tà. 

Ino l t re s i c come i valor i r ichiest i per o t tenere 

le f requenze da. noi s tab i l i te non sono reperibi l i 

in c o m m e r c i o , b isognerà r icorrere a valor i comun i 

e co l legarne due in serie o in paral le lo per avere 

con una certa prec is ione le resistenze da inser i ­

re. 

Sapp ia te bene che la prec is ione del le f r equen ­

ze d ipende dalla cura con cui scegl iere te ta l i ac­

copp iamen t i di resistenze; se non vo le te qu ind i 

che al posto dei r ichiest i 2 5 0 Hz s iano present i 

in uscita 2 4 5 Hz o 2 5 5 Hz dovete eseguire con la 

mass ima a t tenz ione tu t t i i cont ro l l i necessari 

per avere la ma temat i ca certezza dei r isul tat i 

c o m e li a b b i a m o o t tenu t i no i . 

Nella tabel la che abb iamo inc luso vi ind ich ia ­

mo il va lore esat to che le resistenze da R1 a R1 1 

debbono presentare , ed i valor i del le due resi ­

s tenze imp iega te per o t tenere tal i va lo r i . 

A lato dei valor i di a c c o p p i a m e n t o abb iamo 

anche vo lu to speci f icare di vo l ta in vo l ta se il 
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VALORI RICHIESTI RESISTENZE DA ACCOPPIARE 

R1 = 4 0 . 0 0 0 ohm ( 2 2 . 0 0 0 + 1 8 . 0 0 0 ) ohm in serie 
R2 = 2 6 . 6 7 0 ohm ( 2 2 . 0 0 0 + 4 7 0 ) ohm in serie 
R3 = 2 0 . 0 0 0 ohm ( 1 0 . 0 0 0 + 1 0 . 0 0 0 ) ohm in serie 
R4 = 1 6 . 0 0 0 ohm (1 5 . 0 0 0 + 1 . 0 0 0 ) ohm in serie 
R 5 = 1 3 . 3 3 3 ohm — — ( 1 5 . 0 0 0 + 1 2 0 . 0 0 0 ) ohm in parallelo 
R6 = 1 0 . 0 0 0 ohm ( 1 0 . 0 0 0 ) o h m unica resistenza 

R7 = 8 . 0 0 0 ohm ( 4 . 7 0 0 + 3 . 3 0 0 ) ohm in serie 
R8 = 6 . 6 6 6 ohm — — ( 1 5 . 0 0 0 + 1 2 . 0 0 0 ) ohm in parallelo 
R9 = 5 . 7 2 0 ohm — ( 5 . 6 0 0 + 1 2 0 ) ohm in serie 
R 1 0 = 5 . 0 0 0 o h m — — ( 1 0 . 0 0 0 + 1 0 . 0 0 0 ) ohm in parallelo 
R 1 1 = 4 . 4 4 5 ohm — ( 8 2 . 0 0 0 + 4 . 7 0 0 ) ohm in parallelo 
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co l l egamen to va e f fe t tuato in serie oppure in pa­
ral lele. 

Ai valor i di R1 -R11 cor r i spondono quel l i di 
R1A-R1 1A qu ind i la nostra tabel la vale pure per 
la serie di resistenze da imp iegare nel po tenz io ­
met ro S1 A. 

Termina ta questa operaz ione che r isulta senza 
dubb io la più fast id iosa e impegna t i va , non ci re­
sta a l t ro che comp le ta re il cab lagg io per passa­
re alla fase di messa a pun to de l l 'osc i l la tore or­
mai p ron to p e r i i f unz ionamen to . 

M E S S A A P U N T O 

Ul t imata la cost ruz ione ed inseri ta la tens ione 

di a l imen taz ione , vale a dire la pila 'da 9 vol t , 

perché l 'osci l la tore entr i rego la rmente in funz io ­

ne, necessita di una buona tara tura , che si o t t i e ­

ne t ram i te la regolazione dei tre po tenz iomet r i 

semif iss i ind icat i nel lo schema e let t r ico con le 

s igle R 2 3 - R 2 5 - R 3 8 . 

Iniz iate l 'operazione po r tando il c o m m u t a t o ­

re S 5 nella seconda posiz ione co r r i sponden te 

a T E N S I O N E PILA e con un p iccolo cacc iav i te 

regolate il po tenz iomet ro R38 f ino a far co inc ide ­

re la lancet ta del lo s t r u m e n t o esa t tamen te a metà 

scala (segno rosso del lo s t rumento) . 

Quind i occorrerà met te re a pun to il v o l t m e t r o 

a fe t : per ragg iungere ques to scopo occor re per 

pr ima cosa ruotare il po tenz iomet ro R 3 0 che c o ­

manda l 'a t tenuatore f ino al pun to m i n i m o in m o ­

do da evi tare che al v o l t m e t r o g iunga a lcun se ­

gnale di B.F. (quest 'u l t ima operaz ione può esse­

re ev i ta la semp l i cemen te d issa ldando il f i lo di col ­

l egamen to tra il condensatore C1 5 ed il po tenz io ­

met ro de l l 'a t tenuatore) . 

Dopo aver esegui to quan to f inora de t to , si pas­

sa a c o m m u t a r e S5 sulla posiz ione co r r i sponden­

te a B.F., e col so l i to cacc iav i te si regola accu ­

ra tamen te R 4 0 f inché la lancet ta del lo s t r u m e n t o 

non co inc ide sul lo ZERO. 

Ora non r imane che met te re in funz ione l 'osci l ­

la tore vero e propr io e tarar lo sul le var ie f re ­

quenze nel m o d o più preciso possibi le. 

Pur t roppo però per avere un r isu l tato apprez­

zabi le occor re eseguire tale operaz ione con l 'a iu­

to di un osc i l loscopio in maniera di po ter con t ro l ­

lare d i r e t t amen te sul lo sche rmo la f o rma de l l ' on ­

da in usc i ta . Senza uno s t r u m e n t o par t ico lare 

c o m e è appun to un osc i l lografo, che non tu t t i 

sono in grado di possedere, si può lo stesso far 

funz ionare l 'apparecchio, so lo che nella i m p o s ­

sibi l i tà di un adegua to con t ro l lo t u t t o c iò che è 

possibi le conoscere consis te un i camen te nel po­

ter vedere se esso funz iona oppure no, senza a l ­

cun r i fe r imento preciso sul le f requenze o t t enu te . 

Un m e t o d o per o t tenere una regolaz ione appros ­

s imata prevede l ' impiego di un aur ico lare piezo-

e le t t r ico inser i to nella boccola d 'usc i ta . Dopo 

aver por ta to il c o m m u t a t o r e S 1 - S 1 A sul la po­

siz ione cor r isponderne alla f requenza di 9 0 Hz, 

ruo ta te il mo l t ip l i ca to re S 2 - S 2 A sulla tacca che 

indica x 10 in modo da o t tenere , in condiz ion i 

no rma l i , una f requenza di 9 0 0 Hz. Regola te poi 

R 2 5 in modo che risult i co r toc i r cu i ta to , cioè 

nella posiz ione cor r i spondente alla m ino r resi­

stenza e, data tens ione a l l 'osc i l la tore, ruota te 

l en tamen te il po tenz iomet ro R23 f ino ad udire 

in cuff ia un segnale di B.F., segnale che verrà i n ­

d ica to dalla lancet ta del m i l l i ampe rome t ro annes­

so a l l 'osc i l la tore. 

Giunt i a ques to pun to tog l ie te la cuff ia dalla 

boccola d 'usci ta ed al suo posto inser i te un vo l t ­

me t ro in cor ren te a l te rna ta ; regolate qu ind i R25 

f ino ad o t tenere sul quadran te del lo s t r u m e n t o 

una tens ione segnata aggi rantes; dai 0 4 ,-ii 0 6 

vo l t (e f fe t tuando tale operaz ione il c o m m u t a 

tore S 4 de l l ' a t tenua to re sarà pos to su x1 ed il 

po tenz iome t ro R 3 0 al suo valore mass imo) . 

Quando avrete o t t e n u t o valor i di t ens ione cor­

r ispondent i vuo l dire che l 'osci l latore funz iona 

rego la rmente e, se avete esegui to il m o n t a g g i o 

del le resistenze in m o d o d i l igente e preciso, le 

f requenze d 'usci ta co r r i sponderanno a quel le de ­

s iderate. 

Se invece siete così fo r tuna t i da possedere un 

osc i l loscop io , l 'operazione di con t ro l lo e di messa 

a pun to del genera tore di onde d iventa assai più 

sempl i f i ca ta e per fe t ta . Infat t i con t ro l l ando v i ­

s i vamen te la t raccia sul lo sche rmo si pot rà rego­

larla f ino ad e l im inare qualsiasi f o rma di d is tor ­

s ione e di ogn i altra imper fez ione in genere agen ­

do s e m p l i c e m e n t e sul po tenz iome t ro R 2 5 . 

Se ad esemp io l 'onda dovesse r isu l tare i r rego­

lare ruota te l en tamen te il po tenz iome t ro s e m i ­

f isso R 2 5 f ino ad o t tenere , per un da to va lore, 

la fo rma per fet ta cercata. 

Tale cond iz ione si ragg iunge quando la t e n ­

s ione d 'usci ta è con tenu ta in l imi t i var iant i da 

0 , 4 a 0 ,6 vo l t , propr io c o m e p receden temen te 

an t i c ipa to , men t re per tens ion i magg ior i in uscita 

si potrà notare che l 'onda può presentare lievi 

d is tors ion i . 

Con un osc i l lografo po te te inol t re cor reggere 

le p icco le di f ferenze che even tua lmen te po t reb ­

bero ver i f icars i a causa del le to l le ranze di cos t ru ­

z ione dei condensa to r i del mo l t i p l i ca to re , d i f fe­

renze che se anche non preg iud icano sos tanz ia l ­

men te il f u n z i o n a m e n t o de l l 'osc i l la tore , possono 

però mod i f i ca re l egge rmen te il rappor to di m o l t i ­

p l icazione così da avere al posto dei fa t to r i m o l ­

t ip l icat iv i regolar i valor i l egge rmen te divers i . 
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Per spiegarc i meg l io cons iderando di ruotare 

la manopo la del mo l t i p l i ca to re sui x 1 0 0 , al po­

sto del va lore regolare p o t r e m m o avere un f a t t o ­

re mo l t ip l i ca t i vo var ian te dai 9 0 ai 1 10 con c o n ­

seguent i valor i della f requenza in uscita legger-

ment i diversi da quel l i des idera t i ; non è che ta le 

di f ferenza in f i rmi no tevo lmen te la bontà de l l 'ap­

parecch io , ma esso non po t rebbe più essere 

cons idera to per fe t to c o m e v o r r e m m o . 

L 'operazione di con t ro l lo f inale, cioè quel la che 

ci dirà se e f fe t t i vamen te le f requenze cercate so­

no present i in usc i ta , si può e f fe t tuare con un 

osc i l loscop io a t t raverso l ' in terpretaz ione delle 

f igure di Lissajous, p rendendo a r i fe r imento 

c o m e f requenza base quel la della tens ione di 

rete, che c o m e saprete è di 5 0 Hz. 

Se non avete d imest ichezza con le f igure di Lis­

sajous, un o t t i m o m e t o d o da segui re per ragg iun ­

gere il vos t ro scopo anche in via mo l t o appros­

s imat iva è que l lo che ora vi i nd i che remo. 

App l i ca te a l l 'osc i l lografo una tens ione a l ternata 

di 3 -6 vo l t pre levata dal secondar io di un t rasfor­

matore co l legato alla tens ione di rete che, come 

de t to p r ima, osci l la con una f requenza di 5 0 Hz 

e fate in modo che sul lo sche rmo appa iano 5 s i ­

nusoid i (oppure anche solo 2 se il vos t ro osc i l ­

lografo non pe rme t te di o t tenerne tan te) . 

Qu ind i , senza toccare il c o m a n d o della f re­

quenza di sega de l l 'osc i l logra fo , inser i te in ent ra­

ta la f requenza prodot ta dal genera tore c o m m u ­

ta to sui 5 0 Hz, na tu ra lmen te dopo aver d is in­

ser i to la tens ione di rete. Se sul lo sche rmo doves­

sero appar i re s inusoid i in numero d i f ferente, in 

più o in meno , occorrerà saldare so t to al c i rcu i to 

s t a m p a t o tra i due reofor i dove è inser i to C 1 , dei 

condensator i da 2 . 2 0 0 o 3 . 3 0 0 pF f ino ad o t t e ­

nere sul lo sche rmo il numero norma le di s inuso i ­

di . Qualora po i , a causa della to l leranza di cos t ru ­

z ione, il va lore di C1 dovesse r isultare super iore 

ai 1 0 0 . 0 0 0 pF r ich iest i , sarà o p p o r t u n o sost i tu i r ­

lo con due condensa to r i da 4 7 . 0 0 0 pF posti in 

paral le lo ed agg iungere so t t o il c i rcu i to s t ampa to 

del le capaci tà scel te s p e r i m e n t a l m e n t e f ino a rag­

g iungere lo s ta to di norma l i tà des idera to , vale a 

dire il numero di s inuso id i regolare. 

Termina ta la reg is t raz ione della pr ima scala 

di f requenze pass iamo a cont ro l la re la seconda, 

c ioè quel la r i fer i ta a x 1 0 . 

A n c h e questa operaz ione verrà e f fe t tuata m a n ­

tenendo l 'osci l la tore f isso sui 5 0 Hz e con 2 s i ­

nusoid i sul lo sche rmo de l l 'osc i l logra fo . 

Si c o m m u t e r à qu ind i S 1 - S 1 A sulla posiz ione 

x 10 e, se tu t to è regolare, sul lo sche rmo do­

v rebbero appar i re 2 X 1 0 = 2 0 s inuso id i . 

Qualora non si o t tenesse ques to r isu l tato i n ­

cordatev i di fare mol ta a t tenz ione nel contare ie 

onde , po iché dalla prec is ione del con tegg io d i ­

pende l 'esattezza de l l 'apparecch io) , occorrerà 

agire c o m e nel caso precedente app l i cando in 

paral le lo al condensa to re C2 del le capac i tà da 5 0 -

1 0 0 - 1 . 0 0 0 pF a seconda della necessi tà oppure 

d i m i n u e n d o il va lore di C2 f ino ad o t tenere il n u ­

mero esat to del le onde sul lo sche rmo de l l 'osc i l ­

la tore. 

Per avere la ma temat i ca certezza di non essere 

incorsi in errori di con tegg io si può esegui re una 

ver i f ica agendo in maniera inversa, cioè con tando 

2 0 s inusoid i sulla scala x 10 e passando a quel la 

x 1 osservare se se ne o t t engono due c o m e è 

necessar io avvenga se t u t t o è regolare. 

Termina ta la messa a pun to anche di questa 

por ta ta si prosegui rà senz 'a l t ro alla terza scala, 

c ioè quel la dei x 1 0 0 , p rendendo c o m e c a m p i o ­

ne la f requenza di 5 0 0 Hz o t tenu ta pocanz i . 

Si regola l 'osci l lografo f ino ad avere sul lo scher­

mo 2 onde , con l 'osci l latore regolato sulla por ta ta 

x 1 0 , ed a t t raverso il c o m m u t a t o r e si porta lo 

s t r u m e n t o sui x 1 0 0 per vedere se le onde d iven­

tano ancora 2 0 . Se ciò non accade, si ag isce sul 

condensa to re C3 var iandone il valore f ino alla 

no rma l i t à . A n c h e per regolare l 'u l t ima por ta ta 

ci si compor ta esa t tamen te c o m e per le a l t re f is ­

sando 2 s inusoid i sulla por ta ta di x 1 0 0 e con t ro l ­

lando se su quel la x 1 .000 esse d i ven tano 2 0 . 

Il s is tema descr i t to e cons ig l ia to da noi non è 

ce r tamen te il più per fe t to , però presenta il v a n ­

tagg io di essere appl icabi le abbastanza f a c i l m e n ­

te da ch iunque . 

SCATOLA DI M O N T A G G I O 

Per agevo lare il le t tore nella real izzazione di 

ques to in teressante ed u t i l i ss imo s t r u m e n t o di 

labora tor io abb iamo app ron ta to , o l t re al c i rcu i to 

s t a m p a t o già inciso e p ron to per il mon tagg io , 

anche l 'adatta scatola meta l l ica vern ic iata a f u o ­

co ed il pannel lo in a l l um in io oss idato già c o m ­

pleto con t u t t e le d ic i ture d 'uso. 

La scato la di mon tagg io comp le ta di ogn i c o m ­

ponen te , con c i rcu i to s t a m p a t o , sca to la , s t r u ­

men t i no , t rans is tors , fe t , manopo le , c o m m u t t a -

to r i , po tenz iome t r i , e t u t t e le resistenze ed i c o n ­

densator i necessar i è reper ib i le presso la nostra 

redazione al prezzo di L. 2 0 . 0 0 0 . 

Coloro che desiderassero s f ru t tare c o m p o n e n ­

t i già in loro possesso, possono anche r ichie­

dere pezzi di mon tagg io s ingo l i , e vi r i po r t iamo 

il cos to dei pr inc ipa l i : 

C i rcu i to s t a m p a t o L. 1 .200 

S t r u m e n t i n o L. 2 . 5 0 0 
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Ricollegandoci al numero precedente di Nuova 
Elettronica abbiamo voluto completare la gamma 
dei temporizzatori per tergicristallo presentando­
vi stavolta un modello adatto per motorini a quat­
tro fili di alimentazione. 
Realizzandolo, non solo modernizzerete la vostra 
automobile, ma la provvederete anche di un di­
spositivo utile e sicuro. 

Alcun i anni fa una ve t tu ra che fosse equ ipag­

giata con degl i a u t o m a t i s m i t ransis tor izzat i per 

comanda re qualche suo o rgano meccan ico , cer­

t a m e n t e non poteva essere né di serie né alla por­

tata di t u t t e le tasche. 

Quasi sempre in fat t i a u t o m a t i s m o voleva s ign i ­

f icare una vet tura con c i l indrata super iore ai 

3 . 0 0 0 ce. che ones tamen te non poteva t rovare 

posto presso chi si guadagnava la vi ta lavorando 

8 ore al g iorno ed aveva ben altr i p rob lemi da r i ­

so lvere. 

Ogg ig io rno però anche possedendo una m o d e ­

sta 5 0 0 , comple tar la di tu t t i quei s e r v o a u t o m a -

t i smi uti l i a sempl i f i carne la guida ed a renderla 

quasi una f t ior iser ie « t ransistor izzata », non rap­

presenta più un prob lema i r r iso lubi le . 

Già sul p r imo numero della nostra rivista ab­

b i a m o presentato un tempor izza to re per te rg i ­

cr is ta l lo capace di far entrare in funz ione a u t o m a ­

t i camen te le spazzole a t e m p i pref issat i . 

Chi ha già avu to modo d ' insta l lar lo sti l la p ro ­

pria au tove t tu ra ci ha es terna to tut ta la sodd is fa ­

zione per la prat ic i tà e l 'ut i l i tà del nos t ro a u t o m a ­

t i smo, t an to che, a det ta degl i in teressat i , non sa­

prebbero più pr ivarsene. 

Quale au tomob i l i s ta in fat t i non si è mai t rovato 

sti l la strada in g iornate di nebb ia , oppure quando 

cadono quel le p ioggere l l ine che non si sa mai se 

bagnano oppure no, obb l i gando lo ad una sner­

van te operaz ione di accend i -spegn i del propr io 

terg icr is ta l lo se vuo le ev i tare che le spazzole la­

vo rando a secco si rov in ino e segn ino il v e t r o ! 

Ebbene ques to a u t o m a t i s m o è s ta to ideato 

propr io per sopper i re a tale d isagio in quan to è 

in grado di p rovvedere alla pulizia del ve t ro appe­

na qt ies to è sporco, per spegners i dopo aver lo 
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spazzolato e r i tornare in funz ione a piacere nostro 

a u t o m a t i c a m e n t e , dopo 1 0 - 2 0 - 5 0 - 1 0 0 - 2 0 0 m e ­

tr i , c ioè quando il ve t ro presenta la necessi tà di 

essere di nuovo pu l i to . 

Di ta le ut i l i tà se ne è accor ta anche la magg io re 

del le nost re indust r ie di au tomob i l i , la Fiat, che ha 

equ ipagg ia to a lcuni suoi model l i con dei d ispos i ­

t iv i au toma t i c i che p rovvedono appun to a far e n ­

t rare in funz ione il te rg ic r is ta l lo ad in te rmi t tenza . 

vedersi p iantare in asso quando più ci t r ov iamo 

nella necessi tà di usar lo. 

I n tend iamoc i , non è che lo sp i r i to col quale 

abb iamo a f f ron ta to l ' a rgomento sia den igra t ivo 

nei conf ron t i di una soc ie tà alla quale va senza 

dubb io il p lauso e l 'ammiraz ione di tu t t i no i , a l ­

meno per la lodevo le in iz iat iva che sper iamo abbia 

un segu i to , ma p iu t tos to è il r isu l ta to di cons ide­

razioni di cara t tere pu ramen te tecn ico . 

A nost ro avviso però il s is tema i m p i e g a t o da 

ta le indust r ia presenta l ' inconven iente di posse­

dere un t e m p o f isso di f unz i onamen to , con l ' im­

possib i l i tà di poter regolare la f requenza del le 

pause tra una pul i ta di ve t ro e l 'al tra, cos icché se 

ad esemp io può anche r isul tare ut i le v iagg iando a 

6 0 K m / h , d iventa p ra t i camen te inut i le a 1 0 0 o a 

3 0 Km al l 'ora. 

Un a l t ro a p p u n t o che v o r r e m m o fare sul t e m ­

por izzatore sopra menz iona to , è r ivol to al relè 

t e r m i c o ut i l izzato che, secondo noi , non presenta 

suf f ic ient i garanzie di ef f icenza, col r ischio di 

Sul p r imo numero di Nuova Elet t ronica aveva­

mo presenta to ai let tor i un p roge t to t rans is to­

rizzato di tempor izza to re ada t to esc lus ivamente 

per motor in i di vecch io t ipo insta l la t i per lo più su 

auto di mode l lo o rma i sorpassato , ora invece 

t o r n i a m o su l l ' a rgomen to p roponendov i un m o n ­

tagg io ada t to per moto r in i con r i torno au toma t i co 

del le spazzole in posiz ione di r iposo che, per il 

d iverso f unz ionamen to , r i ch iedono un 'a l imen ta ­

zione ovv i amen te d i f ferente r ispet to a quella 

descr i t ta per l 'al tro t ipo. 

Questo mode l lo qu ind i può essere ut i l izzato su 

qualsiasi ve t tu ra i ta l iana o s t raniera, dalla Fiat 

alla Lancia, dal l 'A l fa Romeo alla N S U , dalla Ford 

alla Opel , dalla W o l k s w a g e n alla S imca , ecc., 

cioè su t u t t e quel le au to che sono equ ipagg ia te 

di moto r in i con qua t t ro , in cert i casi anche c inque 

fil i di a l imen taz ione . 

I van tagg i di ques to nuovo p roge t to , che o l ­

t re tu t to è reper ib i le in scato la di m o n t a g g i o , sono 

i seguent i : 

1°) può essere ins ta l la to su quals iasi au tovet tu ra 

(anche sulla Fiat 5 0 0 ) . 

2°) i con ta t t i del relè possono soppor ta re co r ren ­

ti di 12 a m p e r perc iò va bene per qualsiasi 

mo to r i no , cons idera to che i t ip i di magg io r 

potenza g iungono ad assorbi re al mass imo 

5 a mper. 

3°) può essere regolato a p iac imen to con un 

t e m p o di r iposo var iabi le da 3 a 3 0 second i . 

4°) la spazzola del te rg ic r is ta l lo si r iporta dopo 

ogn i c ic lo nella posiz ione di r iposo, pe rme t ­

tendo a l l ' au tomob i l i s ta di godere sempre de l ­

la mass ima v is ib i l i tà . 

5°) l ' instal lazione, semp l i c i ss ima, non r ichiede la 

appl icaz ione di a lcun dev ia tore od in ter ru t ­

tore supp lemen ta re . 

A i van tagg i poc'anzi descr i t t i se ne po t rebbero 
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Fig. 1 
Per comprendere il funzionamento di un semplice 
motorino a quattro fili di alimentazione, sarà suf­
ficiente osservare con un po' di attenzione la f i ­
gura. Come potete notare il filo di massa n. 3 1 
può anche non apparire all'esterno in quanto col­
legato all'involucro metallico del motorino. 

M O T O 

F E R M O 
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agg iungere altr i due che a pr ima vista po t rebbero 

sembrare non s t r e t t a m e n t e ind ispensabi l i , ma che 

a nost ro avviso sono u t i l i ss imi . 

Il p r imo cons is te ne l l ' imposs ib i l i tà di d i m e n t i ­

car lo acceso perché, spen to l ' in ter ru t tore pr inc i ­

pale n o r m a l m e n t e in dotaz ione sulla vostra v e t t u ­

ra, oppure to l ta la ch iavet ta d 'accens ione della 

macch ina , a u t o m a t i c a m e n t e v iene in ter ro t ta a n ­

che la cor ren te nel c i rcu i to t rans is tor izzato. 

Il secondo van tagg io r iguarda invece la s icurez­

za di f u n z i o n a m e n t o del terg icr is ta l lo in condiz ion i 

normal i anche in caso di avaria del t empor i z ­

zatore. 

Ques t ' u l t ima ipotesi a v r e m m o anche po tu to 

tralasciar la in quan to tre pro to t ip i che sono stat i 

mon ta t i già da diverso t e m p o su au tove t tu re d i ­

verse non hanno mai l amen ta to inconven ien t i , 

però abb iamo vo lu to prevedere qualsiasi guasto 

inc identa le , non impu tab i l e a nost ro avviso al 

tempor izza to re , ma che po t rebbe essere causato 

i nvo lon ta r i amen te da un qualsiasi meccan ico od 

e le t t rau to che, non essendo a conoscenza del 

tempor izza to re , i n c a u t a m e n t e po t rebbe s taccarne 

l 'a l imentaz ione o provocare un co r toc i r cu i to con 

il r isu l tato di met te re fuor i uso i t ransistor . 

L ' IMPIANTO ELETTRICO DEL TERGICRISTALLO 

Prima di presentare il nost ro p roge t to , sarà o p ­

por tuno sp iegare al le t to re , o pe r lomeno a quei 

Fig. 2 

Schema classico di un motorino con alimentazio­

ne a cinque fili. Anche in questo caso il filo di 

massa n. 3 1 può essere collegato internamente 

all'involucro, quindi i fili utili vengono ridotti da 

cinque a quattro. 

M A S S A 
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le t tor i che non hanno d imest ichezza con l ' impian­

to e le t t r ico di una vet tura , non solo che i modern i 

motor in i per terg icr is ta l lo , n o r m a l m e n t e mon ta t i 

sul le loro auto a t tua l i , vengono a l imen ta t i da 

qua t t ro f i l i , ma c o m e vengono separa tamen te 

ut i l izzati det t i f i l i , perché si possa, con cogn iz ione 

di causa, e f fe t tuare i vari co l l egament i tra m o t o ­

rino e tempor izza to re senza possib i l i tà di dubb io 

o di errore. 

Se si osserva con a t tenz ione la f ig . 1 , nella 

quale è v is ib i le l ' impianto e le t t r ico più c o m u n e 

di un terg icr is ta l lo , si nota c o m e l ' in ter rut tore che 

comanda l 'a l imentaz ione del mo to r i no , s ig lato in 

f igura da S 1 - S 2 , sia a 2 vie 2 posiz ion i . 

S1 è in con ta t t o col po lo pos i t i vo della bat ter ia , 

S2 invece con quel lo negat ivo , vale a dire colla 

massa. 

In cond iz ione di f unz ionamen to S1 appl ica la 

tens ione posi t iva al f i lo s ig la to col n. 53 (e la t o ­

glie al f i lo n. 5 3 A ) , men t re S2 i n te r rompe la c o n ­

ness ione a massa del f i lo 31 B. 

In posiz ione di fe rmo S1 tog l ierà la tens ione al 

f i lo 53 e la invierà al 53A , ment re par iment i S2 

col legherà a massa il f i lo 31 B. 

I due te rmina l i cui v iene appl icata la tens ione 

posi t iva e quel la negat iva (massa) q u a n d o l ' in­

te r ru t to re è s i tua to nella posiz ione di f e r m o , sono 

quel l i che servono a far r ipor tare le spazzole in 

posiz ione di r iposo a pie del ve t ro . 

Noi , p resen tando il p roge t to , vi a b b i a m o par lato 

di 4 fil i di a l imen taz ione ; un breve ca lco lo vi porta 

senza dubb io alla cons ta taz ione che invece i fi l i 

da noi menz ionat i i l lus t rando l ' imp ian to e let t r ico 

sono so lamen te t re e vi ch iedere te qua le f ine ab ­

bia mai f a t t o il quar to f i lo. 

La sp iegaz ione è semp l i ce in quan to il f i lo 

ind ica to col la sigla n. 3 1 , e che cor r i sponde alla 

Massa pr inc ipa le, può anche non es is tere esterna­

men te al mo to r i no perché co l legato i n te rnamen te 

alla carcassa metal l ica del lo s tesso. 

Ora 'per inser i re il nos t ro d ispos i t ivo occorrerà 

c o m e pr ima cosa ind iv iduare esa t t amen te uno per 

uno quest i f i l i e po iché quas i sempre fanno capo 

ad una baset ta sulla quale sono r iportat i i vari 

numer i da noi usati per d is t inguer l i , l 'operazione 

non presenta alcuna d i f f ico l tà . 

In ogni m o d o anche se non ci fosse la baset ta , 

l ' ind iv iduazione resta pur sempre sempl ice in 

quan to le case produt t r ic i hanno pensato di d o ­

tare i vari te rmina l i di segni s tandard di d is t in ­

z ione con color i e numeraz ion i diversi at t i a non 

con fonder l i . 

Occorre ino l t re far presente che la Bosch, o l t re 

ai normal i moto r in i che abb iamo descr i t to f inora, 

ne possiede anche di quel l i a due veloc i tà di ro­

taz ione, una lenta ed una ve loce. 

A n c h e in ques to caso l ' imp ian to e le t t r ico non 

presenta di f ferenze degne di nota in quan to l 'u­

nica var iaz ione cons is te nel c o m m u t a t o r e che, 

pur sempre a 2 vie, presenta pero 3 posizioni 

cor r i spondent i a SPENTO-ACCESO LENTO-AC-

CESO VELOCE, e ne l l ' a l imentaz ione che ora d i ­

spone di 5 f i l i d is t in t i (possono anche essere solo 

qua t t ro c o m e nel mode l lo a ve loc i tà fissa perché 

la massa, f i lo 3 1 , può essere col legata d i r e t t a m e n ­

te alla carcassa del mo to r i no , c o m e accennato 

anche pr ima) . 

I numer i di ident i f i caz ione r imangono invar iat i 

ment re , c o m e vedesi in f i g . 2 , il qu in to f i lo , que l ­

lo che serve per la ro taz ione ve loce, v iene c o n ­

t rassegnato con la sigla 5 3 B . 

Noi a b b i a m o f inora par lato del le case cos t ru t t r i ­

ci di moto r in i più no te , ma ciò non tog l ie che sulla 

vostra ve t tu ra possa essere ins ta l la to un mode l lo 

che non r ispecchi i me tod i s tandard di d i f ferenzia­

z ione dei t e rm ina l i , con ovvia conseguen te d i f f i ­

co l tà nella loto ident i f i caz ione, oppure che in ope ­

razioni sul terg ic r is ta l lo s iano stat i sos t i tu i t i fi l i 

senza badare a cont rassegnar l i conven ien temen te . 

A n c h e così il f a t to non desta preoccupaz ion i 

in quan to con l 'a iuto di un semp l i ce v o l t m e t r o 

(o di una lampad ina a 12 vol t ) pote te fac i lmen te 

aggi rare l 'os taco lo. 

II s is tema che noi cons ig l i amo per ind iv iduare i 

f i l i è ques to : innesta te la ch iavet ta di avv iamen to 

e c o m m u t a t e l ' in ter ru t tore in modo che giunga 

Bosch Marel l i 

Posi t ivo di A v v i a m e n t o n. 53 f i lo BLU 

Posi t ivo di Fermo n. 53 A f i lo B L U - N E R O 

Massa n. 31 f i lo B I A N C O - B L U 

Massa di Fermo n. 31 B f i lo B I A N C O 
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Nella tabel la r ipor tata so t t o v i a b b i a m o ind ica to 
c o m e le due magg ior i d i t te p rodut t r i c i di m o t o r i ­
ni e let t r ic i per terg icr is ta l lo (che v a n n o per la m a g ­
giore su quasi tu t te le nost re au tove t tu re ) , cioè 
la Bosch e la Mare l l i , abb iano p rovvedu to a d i ­
s t inguere i vari co l l egamen t i : 



C O M P O N E N T I TERGICRISTALLO 

R1 = 2 . 2 0 0 ohm 
R2 = 1 2 . 0 0 0 ohm 
R3 = 1 0 0 . 0 0 0 ohm potenz. Lineare 

R 4 = 2 7 . 0 0 0 ohm 

D S 1 = BY100 
C I = 1 . 0 0 0 mF 1 5 volt elettr. 

C 2 = 1 0 0 m F 2 5 volt elettr. 
T R 1 - T R 2 = transistor PNP tipo A C 1 2 8 
S I = interruttore abbinato a R3 
RELÈ a 1 2 volt in CC con resistenza da 1 0 0 0 
o h m e contatti da 6 amper minimo 

Fig. 3 

tens ione al mo to r i no del te rg ic r is ta l lo , qu ind i con 

un v o l t m e t r o , o con una lampadina da 12 vol t , 

con t ro l la te su quale dei qua t t ro fil i ( tre se il f i lo 

di massa n. 31 risulta co l legato alla carcassa) 

uscent i dal mo to r i no è presente una tens ione e 

su qual i non esiste. 

Col te rg ic r is ta l lo in m o t o t r ove remo che : 

- su di un f i lo esiste c o n t i n u a m e n t e tens ione, 

qu ind i non può essere che que l lo di avv ia ­

m e n t o , cioè il n. 5 3 , oppure quel lo di massa 

di f e r m o n. 31 B 

- su di un f i lo la tens ione spar isce ad ogni giro 

c o m p l e t o del mo to r i no , e ques to è il 53 A. 

- su di un f i lo non esiste mai tens ione , e si t ra t ta 

s i cu ramen te del 31 co r r i sponden te alla massa. 

- su di un f i lo esiste sempre una tens ione e po ­

t rebbe t ra t tars i del 31 B oppure del 5 3 . 

A ques to pun to noi poss iamo dire di avere ind i ­

v i dua to con sicurezza so lamen te il 5 3 A ed il 3 1 , 

ment re suss is terebbero dubb i sulla d is t inz ione dei 

due fil i co r r i spondent i a que l lo di A v v i a m e n t o e 

a que l lo di Massa di Fermo. 

A n c h e spegnendo il mo to r i no tal i dubb i non 

ver rebbero d iss ipat i , perché i due fil i in ques t ione 

presentano le stesse cara t ter is t iche di tens ione 

t an to in posiz ione di m o t o che in quel le di f e rmo , 

per cui si dovrà r icórrere ad un ar t i f ic io per tog l i e ­

re ogni perplessi tà e far segu i to t ranqu i l l amen te 

ai vari co l l egament i coi te rmina l i del tempor izza­

to re . S tacca te al lora uno dei due fil i ancora scono­

sciut i quando il mo to r i no è in m o t o : se il mo to r i no 

si f e rma , al lora vuo l dire che il f i lo s tacca to cor r i ­

sponde al Posi t ivo di A v v i a m e n t o , qu ind i anche 

l 'altro f i lo sarà d i re t t amen te ind iv idua to , se invece 

il mo to r i no cont inua t r anqu i l l amen te a g i rare, 

al lora vuo l dire che il f i lo s tacca to è que l lo della 

Massa di Fermo con conseguent i cons ideraz ion i 

su l l 'en t i tà de l l 'a l t ro f i lo. 

Come vede te il m e t o d o che vi a b b i a m o inse­

gna to è quan to di più semp l i ce possa esistere e, 

una vo l ta che abb ia te ind iv idua to con sicurezza 

i var i f i l i , con t rassegnate l i , po iché, c o m e sp ieghe ­

remo più avan t i , i te rmina l i del relè del se rvoau to -

m a t i s m o dovranno essere co l legat i e s a t t a m e n t e 

c o m e ind ica to nel lo schema prat ico di m o n t a g g i o . 
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Il circuito stampato come deve essere a grandez­

za naturale. 

Fig. 4 

In figura è visibile lo schema pratico di montaggio 

del temporizzatore, visto dal lato componenti . 

Come potete notare, la loro sistemazione non 

presenta difficoltà. 
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CIRCUITO ELETTRICO DEL TEMPORIZZATORE 

Il nost ro tempor izza to re r ichiede, c o m e pote te 

notare nel lo schema e let t r ico vis ibi le in f ig . 3, due 

soli t ransistor , e p rec isamente due PNP t ipo 

A C 1 2 8 , a lcune resistenze, due condensa to r i , un 

po tenz iomet ro , un d iodo ed un relè. 

La scelta dei valori del le resistenze e del le ca ­

paci tà imp iega te , nonché que l lo della resistenza 

ohmica del relè, è un fa t to rq mo l to impo r t an te 

perché de termina il t e m p o di azione e di r iposo 

del te rg ic r is ta l lo . 

I valor i che noi abb iamo ind ica to nella l ista dei 

c o m p o n e n t i servono per o t tenere u n ' i n t e r m i t t e n ­

za di f unz ionamen to var ian te da un m i n i m o di 3 

secondi ad un mass imo di 3 0 secondi ed un 

t e m p o di f unz ionamen to suf f ic iente a pe rme t te re 

alle spazzole del terg icr is ta l lo di e f fe t tuare sul 

ve t ro quei tre o qua t t ro passaggi necessar i per 

pul i r lo bene. 

Imp iegando un relè d iverso da que l lo che noi 

abb iamo cons ig l ia to , per o t tenere gli stessi t emp i 

di r iposo e di f unz ionamen to sarà necessar io m o ­

di f icare il va lore di t u t t e le resistenze e dei c o n ­

densator i imp iega t i nel nos t ro p roge t to . 

Si può qu ind i a f fe rmare g ius tamen te che il 

c o m p o n e n t e più cr i t ico di tu t ta la real izzazione 

cons is te appun to nel relè, e non solo per quan to 

de t to p r ima, ma anche perché esso deve essere 

sce l to in m o d o che i suoi con ta t t i s iano in grado 

di soppor ta re senza dann i , e per l ungh iss imo 

t e m p o , cor ren t i , e levate, cons iderando che l 'as­

s o r b i m e n t o di un mo to r i no può var iare da 1 a 3 

a m p e r per ragg iungere, nella fase in cui la spaz­

zola torna in posiz ione di r iposo, pun te m o l t o 

pross ime ai 5 amper . 

II relè che noi cons ig l i amo possiede con ta t t i in 

g rado di soppor ta re cor rent i di o l t re 6 amper e 

po iché, c o m e pote te cons ta ta re dalla real izzazione 

prat ica, per a l imenta re il f i lo 5 3 A , che comanda 

il r i torno a r iposo, si i m p i e g a n o due con ta t t i in 

paral le lo, r isulta che nella fase più dispersiva il 

relè è in g rado di soppor ta re corrent i di o l t re 12 

amper , consen tendo di avere un marg ine di s i cu ­

rezza così e levato da ass icurare un f u n z i o n a m e n t o 

per fe t to e per un lasso di t e m p o super iore forse 

alla stessa v i ta de l l ' au tomob i l e . 

Il c i rcu i to , c o m e abb iamo an t i c ipa to nella p re­

sentaz ione, è s ta to p roge t ta to in m o d o che il m o ­

to r ino , quando v iene spen to , si fe rm i col relè 

ecc i ta to , cos icché, se per qua lche ma laugura to 

imprev is to un t rans is tor dovesse deter iorars i 

i m p e d e n d o la funz ione del tempor i zza to re , i c o n ­

ta t t i del lo stesso r isu l t ino chius i p e r m e t t e n d o al 

terg icr is ta l lo di funz ionare in cond iz ione no rma le 

c o m e se il tempor izza to re non fosse presente . 

Inf ine essendo la tens ione di a l imentaz ione del 

c i rcu i to pre levata, a t t raverso S 1 , dalla tens ione 

posit iva che g iunge al m o t o r i n o da l l ' i n te r ru t to re 

del terg icr is ta l lo , spegnendo l ' in ter ru t tore sul c ru ­

sco t to o tog l i endo la ch iave di accens ione, a l l ' au­

t o m a t i s m o v iene a mancare la tens ione di a l imen ­

taz ione anche nel caso che fosse s ta to inavver t i ­

t a m e n t e d imen t i ca to in funz ione. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il m o n t a g g i o dei vari c o m p o n e n t i sul c i rcu i to 

s t ampa to già inciso (vis ibi le a grandezza natura le 

in f ig . 4 ) , e p ron to nelle g ius te d imens ion i d iventa 

una cosa semp l i c i ss ima ; per fac i l i tar la ancora 

di p iù , in f ig . 5, vi a b b i a m o r ipor ta to in d isegno 

c o m e devono essere d ispost i i condensa to r i , le 

resistenze, il d iodo, i t rans is tor . 

Tanto i condensator i e le t t ro l i t ic i C1 e C2 q u a n ­

to il d iodo DS1 hanno una loro polar i tà che va 

sc rupo losamen te r ispet ta ta , e così pure vanno a t ­

t e n t a m e n t e cons idera te le conness ion i dei t e r m i ­

nali dei t rans is tor . 

Il relè, un model lo ada t to per c i rcui t i s t ampa t i , 

andrà s i s temato nei relat iv i f o r i ; per ques to c o m ­

ponèn te non sono necessar ie par t ico lar i a t tenz io ­

ni in quan to i fori sono s i s temat i in m o d o da non 

permet te re soluzioni d iverse da quel le r ich ieste. 

Dal c i rcu i to s t a m p a t o , 4 fi l i and ranno col legat i 

al po tenz iomet ro R3, c o m e si vede dalla f ig . 5, 

di cui due saranno s tagnat i ai te rmina l i del cur­

sore, e gli altr i due a l l ' i n te r ru t to re del lo s tesso po ­

tenz iome t ro . 

Sarà bene che i fi l i di acco rdo co l po tenz iome­

t ro s iano fa t t i passare a t t raverso un t u b e t t o di p la­

st ica per aumen ta rne l ' i so lamento . 

Gli altr i 5 f i l i che pure si d ipa r tono dal c i rcu i to 

s t ampa to di innes te ranno, c o m e sp ieghe remo, 

nella morse t t ie ra , (o in mancanza di questa d i ­

re t t amen te ai fili) del m o t o r i n o terg ic r is ta l lo . 

Te rm ina to il mon tagg io , anche pr ima di co l le ­

gare l ' au toma t i smo al mo to r i no , po te te procedere 

sub i to a co l laudar lo app l i cando tra i f i l i + e — 

una tens ione di 12 vo l t : se t u t t o funz iona regolar­

mente , c o m e deve, la cor ren te di asso rb imen to di 

t u t t o il t empor i zza to re dovrà manteners i ent ro i 

1 3 0 mA. 

Nel lo scegl iere i f i l i che dai te rm ina l i del relè si 

cong iungono alla morset ter ia del mo to r i no , r icor­

datev i che essi debbono essere in grado di sop­

por tare corrent i di 3 -5 a m p e r qu ind i scons ig l i amo 

i normal i f i l i per imp ian t i e le t t r ic i , che non sono 

ada t t i , men t re sono cons ig l iab i l i i cavet t i usati per 

imp ian to e le t t r ico sul le au tove t tu re , f ac i lmen te 

reperibi l i presso qualsiasi e le t t rau to . 
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POTENZIOMETRO 

A MASSA 

MORSETTIERA 

Qualora la spiegazione dei vari collegamenti non 
dovesse essere stata sufficiente, questa figura 
servirà a dissipare ogni dubbio. 

Quando li sa lderete al c i rcu i to s t a m p a t o , cer­

cate di e f fe t tuare una s tagnatura ef f ic iente, cioè 

fat ta in modo che lo s tagno sia so l i damen te f is ­

sato al rame. 

INSTALLAZIONE S U A U T O 

Dopo aver m o n t a t o e deb i t amen te co l laudato 

al banco ques to tempor izza to re ed aver c o n t r o l ­

lato che l ' assorb imento non super i i 1 0 0 - 1 3 0 

mA e che assolva nei dovu t i modi alla sua funz io ­

ne, po te te cominc ia re a pensare c o m e insta l lar lo 

su l l ' au to . 

La so luz ione mig l iore sarebbe quel la di f issar lo 

in pross imi tà dei te rmina l i del mo to r i no in modo 

da poter esegui re con più faci l i tà le var ie c o n ­

ness ion i . 

Nel f issare la baset ta del c i rcu i to s t a m p a t o alla 

carrozzeria de l l ' au to , fa te a t tenz ione che le vi t i 

imp iega te non me t tano in co r toc i r cu i to qua lche 

c o m p o n e n t e . 

Sarà pure cons ig l iab i le isolare il c i rcu i to s t a m ­

pato dal lato rame coprendo con un re t tango lo 

di bachel i te sagomata a l l 'occorrenza c o m e il cir­

cu i to e forn i ta degl i stessi for i di f issaggio a f f in ­

ché esso non vada in cor toc i rcu i to andando in 

con ta t t o con la massa della carrozzer ia. 

Il po tenz iome t ro di regolaz ione va s i s temato in 

una posiz ione c o m o d a sul c rusco t to , oppure se 

non vi va di fo rare supe r i o rmen te il c rusco t to , p o ­

te te sempre r icorrere ad una squadre t ta me ta l ­

lica per inser i re il po tenz iome t ro so t to di esso, in 

posiz ione accessib i le in modo da poter lo m a n o ­

vrare c o m o d a m e n t e . 

Fissato il c i rcu i to s t a m p a t o po te te ora co l legare 

i c inque fi l i del tempor i zza to re , ind icat i r ispet t i ­

v a m e n t e con + , Massa, 5 3 A , 53 , 31 B, alla mor -

set ter ia del mo to r i no . 

Per fare ques to s tacca te dalla morset ter ia il 

f i lo co r r i spondente al Posi t ivo di A v v i a m e n t o (f i lo 

53) e, il f i lo del mo to r i no r imasto l ibero al t e r m i ­

nale del c i rcu i to s t a m p a t o con t rassegnato dal 

numero 5 3 . 

Il f i lo che par te dal c i rcu i to s t a m p a t o con la 

sigla 5 3 A , va connesso al f i lo della morset ter ia 

ind iv idua to c o m e Posi t ivo di Fermo (fi lo 5 3 A ) ; 

in f ine il f i lo s ig la to 31 B va co l legato al 31 B della 

morse t te r ia , c ioè alla Massa di Fermo. 

Per u l t imo co l legate il t e rm ina le di massa del 

c i rcu i to (con t rassegnato con un - ) con la massa 

della carrozzeria. 

C o m u n q u e se anche dopo questa nostra p ro ­

lissa sp iegaz ione, cons idera te t r oppo labor ioso 

o comp l i ca to inserire ques to a u t o m a t i s m o sulla 

vostra ve t tu ra , spec ia lmen te per d i f f ico l tà di c o n -
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nessione, po te te sempre r icorrere al vos t ro elet­

t r au to di f iduc ia che in pochi m inu t i e, sper iamo, 

con m in ima spesa non avrà d i f f ico l tà ad ef fe t tuare 

il mon tagg io seguendo le is t ruz ioni di cor redo al 

nos t ro p roge t to . 

S i a m o sicur i però che non ce ne sarà b isogno. 

T e r m i n a t o il mon tagg io con tu t t e le operaz ioni 

di ver i f ica necessar ie, po te te sub i to co l laudare il 

vos t ro nuovo s e r v o a u t o m a t i s m o sul lavoro che 

gli c o m p e t e , anche senza a t tendere le pr ime 

p iogge. 

C o m u n q u e cons ig l i amo duran te le prove « a 

secco » di bagnare il vet ro su cui lavora il te rg ic r i ­

sta l lo oppure di a l lon tanare le spazzole da esso 

per non correre il r ischio di segnar lo . 

Quind i inser i te la ch iavet ta di accens ione, fa te 

scat tare l ' in ter ru t tore pr inc ipa le del terg icr is ta l lo 

e quel lo abb ina to al po tenz iome t ro di regolaz io­

ne; c ioè S 1 , pote te qu ind i cont ro l la re con un 

c r o n o m e t r o o un qualsiasi o ro log io i t e m p i di r i ­

poso cor r ispondent i al le var ie posizioni assunte 

dal po tenz iome t ro . 

Ruotando ques t ' u l t imo t u t t o a destra av remo 

del le pause di 3 0 secondi tra una spazzolata e la 

a l t ra, ment re nella posiz ione di t u t t o a sinistra la 

f requenza sarà l imi ta ta sui 3 -4 second i , qu ind i 

av remo ancora t e m p i i n te rmed i a seconda di t u t t e 

le diverse posiz ioni che il po tenz iome t ro può as­

sumere , pe rme t t endoc i così in caso di necessi tà 

di regolare la pulizia del nost ro vet ro t an to a n d a n ­

do a 3 0 Km/h quan to a 1 4 0 Km/h , non solo d i ­

penden temen te dalla ve loc i tà della nost ra vet tura 

ma anche secondo l ' in tensi tà della p ioggia o della 

nebbia presente . 

SCATOLA DI M O N T A G G I O 

Come p remesso , qualora des ideraste r icevere 

la scatola di m o n t a g g i o di questo tempor i zza to re 

po te te r ichieder la alla nostra redazione al prezzo di 

L. 5 . 0 0 0 + L. 3 0 0 per spese posta l i . 

La scatola na tu ra lmen te si considera comp le ta 

di tu t t i i c o m p o n e n t i , compres i c i rcu i to s t a m p a t o , 

relè e po tenz iome t ro . 

Si può r ich iedere anche so lamen te il relè a 

L. 1 .200 + L. 3 0 0 per spese postal i o il c i rcu i to 

s t a m p a t o a L. 6 0 0 . 
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Con circa mille lire potete costruirvi una efficen-
tissima Ground-piane, senza dubbio una delle an­
tenne più adatte per ricevere o trasmettere sulla 
gamma dei 144 MHz, oppure captare semplice­
mente qualsiasi altra gamma VHF. 

Per co loro che esp lorano la g a m m a del le VHF 
es is tono parecchi model l i di an tenna più o meno 
eff icaci il cui cos to è d ipendente dal rend imen to 
che possono of f r i re, t an to più che spec ia lmen te 
nel le t rasmiss ion i e nel le r icezioni V H F l 'antenna 
rappresenta uno dei fa t to r i pr inc ipa l i . 

E non so lamen te il cos to in terv iene ne l l 'opera­

zione «sce l ta de l l 'an tenna », ma anche la d ispo­

nibi l i tà di spazio. 

La Ground-p iane è senza dubb io uno dei m o d e l ­

li che m a g g i o r m e n t e si presta per l 'esplorazione 

di tal i g a m m e , ed in par t ico lare p e r i co l l egament i 

a lunga d is tanza, p resentando, più di ogni al tro 

t ipo , un ango lo di radiaz ione p iu t tos to basso, 
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B R A C C I O I N C L I N A T O 

C O N N E T T O R E C O A S S I A L E 

F O R I D I F I S S A G G I O 

f a t to re ques to mo l to ut i le per un razionale s f ru t ­

t a m e n t o della potenza de l l 'apparecch io al quale 

esse vengono app l ica te . 

E saranno mol t i quel l i che, ins ta l lando ta le an ­

tenna , o t te r ranno sorprendent i r isu l tat i , e non so ­

lamen te nel c a m p o della t rasmiss ione , ma anche 

in quel lo della r icezione. 

Gli S W L , c ioè co loro che si ded icano alla r ice­

z ione del le onde cor te , pront i ad esplorare le g a m ­

me VHF sul le qual i t r a s m e t t o n o di so l i to i Vigi l i 

del f uoco , la Polizia o l 'aeronaut ica, ecc, cons ta ­

te ranno c o m e la Ground-P iane dia loro la pos­

sibi l i tà di captare segnal i che pr ima era imposs i ­

bi le r icevere. 

Al van tagg io del basso ango lo di radiazione 

di ta le antenna si può agg iungere anche quel lo 

della polar izzazione ver t ica le e della o m n i d i r e -

z ional i tà , tu t t i fa t tor i che con t ru ibu i scono a ren­

derla prefer ib i le ad ogn i a l t ro s is tema i r rad iante , 

cons iderando na tu ra lmen te anche il bass iss imo 

cos to di real izzazione. 

L 'antenna che vi p resen te remo in ques to a r t i ­

co lo poss iede tu t t e queste cara t te r is t i che e voi 

ve la po t re te realizzare in b rev iss imo t e m p o e 

con una spesa ve ramen te i r r isor ia, essendo q u e ­

s t ' u l t ima mantenu ta nel l im i te ve ramen te ecce­

zionale di appena un mig l ia io di l ire. Il c o m p o ­

nen te più cos toso di ta le antenna è rappresen­

t a t o s e m p l i c e m e n t e da una presa per c o n n e t t o ­

re di cavo coassiale da panne l lo , ed il r imanente 

mater ia le cons is te essenz ia lmente in una sbar­

retta di ferro od o t tone necessaria a f issare il 

conne t t o re ad un palo di legno, ed in f ine in c in ­

que spezzoni della stessa lunghezza di f i lo di ra-
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me da 3 o 4 m m di d i ame t ro (la grossezza del f i ­

lo non è cr i t ica) . 

Come si vede nella f ig . 1 , sul perno centra le 

del conne t to re verrà s tagna to uno spezzone di 

f i lo di rame che cost i tu i rà l 'antenna ver t ica le ve ­

ra e propr ia , men t re gli altr i qua t t ro spezzoni ver­

ranno s tagna t i agl i angol i del conne t to re in modo 

da fo rmare fra di loro angol i d i 4 5 °. 

La lunghezza dei c inque spezzoni va scel ta pro­

po rz iona lmen te alla lunghezza d 'onda che si in te­

ressa esplorare secondo la fo rmu la che vi pro­

pon iamo c ioè : 

Lunghezza in cm. 6 . 3 7 0 : MHz . 

Tale fo rmu la è val ida per qualsiasi f requenza 

VHF , per cui vo lendo esplorare la g a m m a dei 1 4 4 

M H z , la lunghezza degl i spezzoni calcolata se­

condo l 'equazione suddet ta r isulterà di 4 6 , 7 c m . 

Se invece vi in teressasse r icevere le g a m m e ae-

reonaut iche o quel le della pol izia, dovendo sce­

gl iere le r ispet t ive f requenze dei 1 1 8 M H z o dei 

1 7 4 MHz , gli spezzoni che c o m p o n g o n o l 'antenna 

dovranno essere di 57 oppure di 3 8 , 6 7 c m . 

Per man tenere l 'antenna f issata ve r t i ca lmente 

sarà oppo r tuno usare un palo di legno dove avre­

te app l ica to con vit i una squadre t ta di meta l lo 

a sua vol ta saldata od avvi tata ai qua t t ro fori 

del conne t to re . 

Oltre al van tagg io della faci l i tà di s is temaz ione 

l ' imp iego di un bocche t tone coassiale c o m e sup­

por to de l l 'an tenna ci pe rme t te altresì di e f fe t tua­

re la conness ione tra an tenna e cavo coassiale 

di discesa con est rema sempl ic i tà imp iegando un 

conne t to re masch io da appl icare a l l 'es t remi tà 

del cavo e susseguen temen te avv i tando lo al boc­

che t tone di sos tegno de l l 'an tenna stessa, assi ­

cu rando così ino l t re un o t t i m o con ta t to e le t t r ico. 

La parte più cri t ica nella realizzazione della 

Ground-p iane cons is te nel l ' inc l inaz ione da dare 

ai qua t t ro spezzoni di f i lo , che cos t i tu iscono la 

massa de l l ' an tenna, r ispet to allo spezzone ve r t i ­

cale che funge da antenna vera e propr ia . 

A questo pun to conv iene fare una piccola re­

gressione di carat tere tecn ico per sp iegare ap ­

pun to l ' impor tanza da ta le inc l inaz ione ai f ini 

del le mig l ior i condiz ion i di f unz ionamen to de l ­

l 'antenna. 

Poss iamo r iassumere t u t t o nella consta taz ione 

sper imenta le che il mass imo rend imen to si o t t i e ­

ne quando l ' impedenza de l l 'an tenna è prat ica­

men te uguale a quel la del cavo di discesa in 

quyn to una eccessiva sproporz ione dei valor i 

ohmic i causano tra l 'altro del le onde rif lesse con 

conseguen te perdita di energia AF qu ind i minor 

potenza ut i l izzabi le. E po iché l 'esperienza ci 

insegna che l ' impedenza di una Ground-p iane 

è subord ina ta a l l ' inc l inaz ione dei bracci or izzon­

ta l i , ben in teso r ispet to allo spezzone ver t ica le , 

sarà o p p o r t u n o r icercare spe r imen ta lmen te l 'an­

golatura più idonea a soddis fare le condiz ion i ac­

cennate . Tan to per fare un esempio , quando i 

qua t t ro spezzoni sono d ispost i ad ango lo ret to, 

c ioè la loro inc l inaz ione r ispet to alla ver t ica le è 

di 9 0 ° , la resistenza di radiazione assume va lo ­

ri i n to rno ai 3 6 o h m , ment re quando sono d ispo­

sti a 1 8 0 ° , vale a dire para l le lamente al l 'asse cen ­

t ra le la impedenza passerà a valor i di circa 7 2 - 7 5 

o h m . 

Cons iderando che un cavo coassiale per t ra ­

smiss ione presenta una impedenza carat ter is t ica 

di 5 0 - 5 2 o h m , risulta ch iaro c o m e l ' inc l inazione 

più idonea sia di 4 5 ° r ispet to al p iano del conne t ­

to re , cioè a metà del le due posizioni ind ica te so ­

pra e co r r i sponden te a p p u n t o a valor i resist ivi 

a t to rno ai 5 0 - 5 5 o h m . 

Qualora si usassero cavi coassial i da 7 2 - 7 5 

o h m , r isu l terebbe necessar io inc l inare i bracci 

t an to da r isul tare p ra t i camen te al l ineat i a l l ' an ­

tenna ver t i ca le ; in ques to caso però si incor re­

rebbe nel r ischio di t ras fo rmare la Ground-p iane 

in un sempl ice d ipo lo ver t ica le , col per ico lo di per­

dere alcuni dei van tagg i che il t ipo da noi descr i t ­

to c o m p o r t a . 

Chi può d isporre di un misuratore di onde s ta ­

zionar ie avrà la poss ib i l i tà , una vol ta mon ta ta 

l 'antenna, di adat tare l 'angolazione dei qua t t ro 

bracci f ino a t rovare la posiz ione ideale ad e l im i ­

nare c o m p l e t a m e n t e qualsiasi r i f lessione di se­

gnale. 

A qua lche le t tore po t rebbe sembrare eccessiva 

la lunghezza dei fil i imp iega t i , spec ia lmen te per 

esplorare la g a m m a dei 1 1 8 MHz, e che qu ind i 

abnorm i osci l lazioni nel le g iornate di ven to sa­

rebbero in g rado di preg iud icare l 'eff icenza de l ­

l 'antenna. R ispond iamo a tale giusta ob iez ione 

con alcuni cons ig l i p ra t i c i : un buon m e t o d o per 

aggi rare l 'ostacolo può essere quel lo di imp iega ­

re per l 'antenna ver t ica le un t ra t to di f i lo di ac­

c ia io , ramato od a rgen ta to , e per quan to concerne 

quel l i di massa la so luz ione po t rebbe essere la 

stessa, cioè di usare qua t t ro spezzoni del lo s tes­

so f i lo, oppure anche t ra t t i di f i lo di rame tenut i 

in posiz ione da t i rant i di nai lon da 0 , 5 0 , quel lo 

c ioè c o m u n e m e n t e usato dai pescator i . 

C o m u n q u e la parte de l l 'an tenna più sogget ta 

ai capr icci del ven to è senza dubb io quel la ve r t i ­

cale, po iché essendo f issata so lamente nella par te 

in fer iore, ha magg io re probabi l i tà di f le t te rs i . 

Se vo le te spendere qualcosa di più delle 

1 .000 lire p romesse, po t re te sempre , so l tan to 

per ques to t ra t to super iore, imp iegare una parte 

di un 'an tenna per au to , oppure un sot t i le t ubo di 

o t t one reper ib i le presso un qualsiasi negozio di 

f e r ramenta . 
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un RICEVITORE 
C o n un FET ed un Transistor vi p o t e t e costru i ­
re q u e s t o e f f icent iss imo r icevi tore che n o n 
m a n c h e r à di stupirvi per la sua straordinar ia 
ef f icenza e faci l i tà di rea l izzaz ione. 

Par lando del Fet, vi abb iamo p romesso di av ­

va lorare le nostre asserzioni p resentandov i 

ta le c o m p o n e n t e inser i to in schemi e proget t i 

che , pur essendo di sempl i c i ss ima real izzazione, 

vi pe rme t te ranno c o m u n q u e di comprende re 

ed apprezzarne le indubb ie posi t ive qua l i tà . 

C o m e nel p r imo numero di questa stessa r iv i ­

sta vi a b b i a m o presenta to un vo l tme t ro e le t t ro ­

n ico equ ipagg ia to a p p u n t o con un Fet che per­

met teva una resistenza d ' ingresso di va lore a t ­

to rno ai 3 0 M e g a o h m e che c o n s e g u e n t e m e n t e 

consent iva di misurare con prec is ione resi ­

s tenze m o l t o e levate, con questo ar t ico lo v o ­

g l iamo most rarv i come il nost ro s e m i c o n d u t t o r e 

possa essere ut i l izzato per cost ru i re un o t t i m o 

r icevi tore che abbina ad una es t rema faci l i tà 

di real izzazione, del le prestazioni add i r i t tu ra i m ­

pensabi l i , specie se vog l i amo prendere in c o n ­

s ideraz ione l 'esigui tà numer ica dei c o m p o n e n t i 

imp iega t i nel p roge t to . 

C o m e avrete già capi to il nost ro in teresse p r in ­

c ipa le non cons is te tan to nel vo ler ar r icch i re 

la co l lez ione di apparecch ia tu re nel vos t ro labo­

rator io , quan to , mo l to più impo r tan te , di farvi 

prendere con ta t t o , o ancora meg l io d imes t i ­

chezza con ques to nuovo c o m p o n e n t e che 

l 'e let t ronica ci of f re. Vo i stessi poi cons ta te re te , 

appun to con un mon tagg io di tan ta semp l i c i t à , 

quant i e qual i sono i van tagg i che il Fet pre­

senta se con f ron ta to con i normal i t rans is tor . 

Vi a b b i a m o già p remesso che la real izzazione 

del r icev i tore non presenta a lcuna d i f f ico l tà 

dal pun to di vista cos t ru t t i vo , a g g i u n g i a m o a n ­

cora che ch iunque , anche se mo l t o poco a d ­

dent ro nel c a m p o de l l 'e le t t ron ica pra t ica , non 

si t roverà in imbarazzo vo lendo au tocos t ru i rs i 

il nost ro p roge t to e saprà far lo funz ionare egre­

g iamen te senza dover sacchegg iare un negoz io 

di e le t t ron ica per r impiazzare i pezzi via via 

messi fuor i d 'uso. 

Il r icev i tore è s ta to ca lco la to per po te r r ice­

vere le t rasmiss ion i sulla g a m m a del le onde 

medie, dove, data la rilevante potenza del le 

stazioni em i t t en t i , un apparecch io semp l i ce 

c o m e il nos t ro riuscirà sempre a dare o t t im i 

r isu l ta t i . 

CIRCUITO ELETTRICO 

In f ig . 1 è v is ib i le il c i rcu i to e le t t r ico del r ice­

v i tore e su di esso sarà oppo r tuno fare una 

breve d isquis iz ione di cara t tere teo r i co , s e m ­

pre perché anche i più sp rovvedu t i possano 

capirne il f unz i onamen to . Come po te te notare 

osservando lo schema, esso cons is te in un 

r icevi tore a reazione che pe rmet te , con un m i ­

n imo di componen t i d ' imp iego , di o t tenere una 

elevata sensibi l i tà con tina buona ampl i f i caz ione. 

Non è necessar io spec i f icare esa t tamen te 

il t ipo di Fet imp iega to nella real izzazione, in 

quan to qualsiasi t ipo può dare r isul tat i s o d ­

d is facent i , basta che il c o m p o n e n t e imp iega to 

sia a canale N per sodd is fare na tu ra lmen te 

al le esigenze di a l imen taz ione prev is te dal 

c i rcu i to . Per darvi però un ' idea, poss iamo e len­

carvi a lcuni t ip i d ; Fet, che fa rebbero bene al 

caso nost ro anche perché po t rebbero in fu tu ro 

essere ut i l izzati in altr i c i rcui t i qua lora dec i ­

deste di s m o n t a r e il r icev i tore, qual i il 2 N 3 8 1 9 , 

il 2 N 4 3 0 2 ecc. 

Come avrete già no ta to dal lo schema, il 

c i rcu i to prevede anche l ' imp iego di un t ran ­

s is tor per il quale po te te imp iegare un B C 1 0 7 -

B C 1 0 8 , c ioè un semp l i ce t rans is tor NPN al 

si l ic io ada t to per B.F. 

Il segnale di A.F cap ta to da l l 'an tenna e s in ­

tonizzato dalla bobina L2 e dal condensa to re 

var iabi le C2 , v iene inv ia to alla base (Gate) 

del Fet che provvede ad ampl i f i ca r lo . Ruo­

tando C2 si ha così la possibi l i tà di esplorare 

una g a m m a di f requenze subord ina ta a p p u n ­

to non solo alla capaci tà del var iab i le ma an ­

che al n u m e r o del le spire di L2, e nel nost ro 

caso t u t t o è s ta to ca lco la to per r icevere l ' in­

tera g a m m a del le onde med ie . 

Tra il ga te e la massa è inser i to , c o m e si 

nota nel lo schema e le t t r ico , un d iodo r ivela­

to re , il cui c o m p i t o è que l lo di e l im inare una 

mezza onda del segnale di A.F e r ivelar lo. 

Il segnale così r ivelato v iene amp l i f i ca to dal 

fet, e sul Drain è presente un segnale di B.F a m ­

pl i f icato che noi p o t r e m m o già inviare al t ransi­

s tor per l 'u l t ima ampl i f i caz ione. 
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Così f acendo però si o t te r rebbe un r icev i ­

to re do ta to di scarsa sensib i l i tà e se le t t iv i tà . 

Cons iderando in fat t i che sul Drain è sempre 

presente o l t re al segnale di B.F anche un re­

s iduo di A.F, si preleva tale residuo t ram i te 

il condensa to re C6 e, anziché scar icar lo a mas­

sa, lo si appl ica ad una seconda bobina (L1) 

che si t rova avvol ta su L2. 

In ques to modo il segnale di A.F, amp l i f i ­

ca to dal Fet, r i torna per induz ione su L2 e r i ­

cominc ia un nuovo percorso che lo r iporterà 

sul Gate del Fet per un 'u l ter iore ampl i f i caz ione . 

il c ic lo qu ind i si r ipete e si po t rebbe p ro lun ­

gar lo a l l ' in f in i to , f ino al pun to cr i t ico in cui il 

segnale farà entrare in osci l laz ione il Fet che 

da r icev i tore si t ras fo rmerebbe in osc i l la tore 

di A.F. Si c o m p r e n d e qu ind i che se si riesce 

ad ampl i f i ca re un segnale f ino al l im i te del 

pun to cr i t ico d ' innesco, un solo Fet amp l i f i ­

ca tore può svo lgere la funz ione di mol t i s tadi 

e c o n s e g u e n t e m e n t e ci si guadagna sia in 

sensib i l i tà che in se le t t iv i tà . 

Per regolare il g rado di ampl i f i caz ione af­

f inché non si ecceda o l t re il l im i te succ i ta to , 

il segnale di A .F da inv iare alla bobina L1 v iene 

dosato dal po tenz iome t ro R2. 

Componenti 

R1 = 3.300 ohm 
R2 = 500 ohm potenziometro 

R3 = 2.700 ohm 
R4 = 4.700 ohm 

R5 = 1.500 ohm 
R6 = 2.700 ohm 
R7 = 50.000 ohm potenziometro 
C1 = 27 pF. ceramico 
C2 = 360 pF. variabile 
C3 = 270 pF. ceramico 
C4 = 4.700 pF. ceramico 

C5 = 100 mF. elettrolitico 12V. 
C6 = 270 pF. ceramico 

C7 = 10 mF. elettrolitico 12V r 

C8 = 4.700 pF. ceraico 
C9 = 4.700 pF ceramico 

C10 = 50 mF. elettrolitico 12 V. 
C11 = 220.000 pF. 
DG1 = diodo al germanio di qualsiasi tipo 
FT1 = transistor Fet. - 2N4302 - TIS34 

2N3819 
TRI = transistor NPN al silicio BC107 - BC108 
L1 e L2 = bobina tipo « Corbetta n. CS1 » (vedi 

articolo) 

Tensione di alimentazione = 9 volt 
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Si noterà , a cost ruz ione u l t ima ta , che ruo­

t ando R2 il segnale cap ta to aumen te rà s e m ­

pre più di potenza f ino a t rovare una posiz ione 

o l t re la quale si avrà l ' innesco. 

Il condensa to re C4, pos to in ser ie tra il po­

tenz iomet ro R2 e la bobina L 1 , ha lo scopo di 

evi tare che la tens ione di a l imen taz ione possa 

scaricarsi a massa a t t raverso l ' avvo lg imento 

della bob ina . 

Il segnale di B.F, non r iuscendo a passare o l t re 

il condensa to re C6 , la cui capac i tà è t r oppo es i ­

gua, t roverà c o m e via d 'usci ta s o l a m e n t e la resi ­

stenza R4 che si t rova co l legata alla base di un 

t rans is tor NPN in funz ione di amp l i f i ca to re di B.F. 

Il condensa to re C8 , inser i to tra la base del 

t rans is tor TR1 e la massa, ha lo scopo prec i ­

puo di e l im inare eventua l i residui di A.F che 

fossero r iusci t i a superare la resistenza R4. 

M O N T A G G I O DELL'APPARECCHIO 

Il mon tagg io di ques to r icev i tore può es­

sere e f fe t tua to nel modo che voi crederete 

più oppo r tuno , r icor rendo ad esemp io ad una 

baset ta di bachel i te per forata oppu re a due 

Fig. 2 
Lo schema vi da una idea esatta di come 

vanno sistemati i vari componenti . 
Da notare la sistemazione dei terminali del 

Fet e del transistor, nonché la polarità del dio­
do (rilevabile dalla posizione della fascetta) e 
dei condensatori elettrolitici. 

A pie del disegno sono indicati i punti di 
collegamento alle bobine. 

F E T F E T T R A N S . 
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ancoragg i a 6 te rmina l i sui qual i ver ranno 

saldat i tu t t i i c o m p o n e n t i necessar i ; nella rea­

l izzazione del p roge t to noi ci s i a m o a t tenut i 

a l l ' u l t ima so luz ione, c o m e risulta fac i lmen te 

osservando la f ig . 2 che i l lustra il mon tagg io 

prat ico. 

In ogni modo anche ut i l izzando una baset ta 

per forata non è che si vada incon t ro a par t i ­

colar i d i f f ico l tà o p rob lemi , na tu ra lmen te usan­

do suf f ic ien te a t tenz ione nei vari co l l egamen t i . 

Per il condensa to re var iabi le C2 le soluzioni 

possibi l i sono due in quan to o r icorrete ad 

un semp l i ce var iabi le ad aria (anche a dop ­

pia sezione, cu rando però di ut i l izzarne una 

sola c o m e vis ib i le nella f igura) , oppure po te te 

imp iegare un condensa to re a mica adat to 

per apparecch i a t rans is tor . 

Il mon tagg io dei due po tenz iomet r i R2 ed 

R7 può essere e f fe t tua to agevo lmen te o a t ­

t raverso un sempl i ce f issaggio alla basetta di 

bache l i te ut i l izzando una squadre t ta metal l ica 

piegata ad « L » ancorata alla basetta con dadi 

e vi t i (quando il m o n t a g g i o va e f fe t tua to su 

baset ta per forata) , oppure nel l 'a l t ro caso, cioè 

quando si è ricorsi ai due ancoragg i , i due -po­

tenz iomet r i vanno f issati d i re t t amen te a l l ' i nvo lu ­

cro con ten i to re del l ' in tero apparecch io . 

C o m u n q u e resta ch iaro che le carcasse 

dei po tenz iomet r i vanno co l legate a massa, 

vale a dire al te rmina le posi t ivo della pila di 

a l imen taz ione , in quals iasi modo ef fe t tu ia te 

il mon tagg io . 

Per quan to r iguarda i co l l egament i dei te r ­

minal i del Fet e del t rans is to r lo schema pra­

t i co è in grado di f o rn i r v i ^ tu t t e le in fo rmaz ion i 

necessar ie per non sbagl iare . 

Per o t tene re le bob ine di s in ton ia e di en ­

t rata (L, ed L 2) adat te al nost ro r icevi tore è 

suf f ic ien te che vi p rocur ia te una bobina di en ­

trata di un qualsiasi r icevi tore a va lvo le : a que ­

s to scopo noi abb iamo ut i l izzato una « Corbet ta 

CS1 » con o t t im i r isu l tat i , però quals iasi al t ro 

t ipo s imi le sopper i rà bene alla necessi tà. 

Le conness ion i del le bob ine sono anch 'esse 

ch ia ramen te visibi l i nella f igura del mon tagg io . 

Nel caso che non r iusciste a t rovare le bob i ­
ne da noi menz ionate , non preoccupatev i in 
quan to qualsiasi lenore sarà in grado eli au to -
cost ru i rse le . 

In ques to caso vi cons ig l iamo di realizzarle 
su nuc leo fer roscube, che ne a l imen te rà il ren­
d i m e n t o : per L1 avvo lgerete 2 5 spire di f i lo di 
rame sma l ta to di 0,3 m m di d iamet ro , e per L2, 
75 spire del lo stesso f i lo ; non ha par t ico lare i m ­
portanza la misura del d iamet ro del nuc leo sLI cui 
avvo lgere te le bob ine, ma tanto per darvi un in ­

dirizzo, d i remo che un nucleo di circa 8 m m di 

d iamet ro va già bene. 

È bene che L1 sia avvol ta su di un t ube t t o 

di car tone che possa scorrere sul nuc leo per­

ché sia possib i le var iare la distanza di L1 da 

L2 in sede di messa a pun to , c o m e sp ieghe­

remo più ta rd i . 

Cred iamo oppo r tuno r icordarvi che L1 va 

avvol ta dal lato in cui l 'es t remo di L2 si co l le ­

ga ai condensator i C 1 - C 3 . Perché ques to r i ­

cev i tore sia carat ter izzato da un 'o t t ima sen ­

s ib i l i tà , sarà necessar io provveder lo di una a n ­

tenna ef f ic iente e di una buona presa di terra, 

dove ques t ' u l t ima può essere cos t i tu i ta i n ­

d i f f e ren temen te da un t u b o del t e rmos i f one , 

da una condu t tu ra del l 'acqua o del gas. 

Ora che abb iamo esaur i to l ' a rgomento r i ­

guardan te la presa di ter ra, poss iamo passare 

a t ra t ta re de l l 'an tenna che non è cer to meno 

necessaria per un buon f u n z i o n a m e n t o de l ­

l 'apparecchio. 

Le so luz ioni di ques to p rob lema sono var ie : 

se vo le te avere un 'an tenna ind ipenden te vi 

cons ig l i amo di imp iegare uno spezzone di f i lo 

di rame r icoper to di p last ica della lunghezza 

di 5-6 me t r i , d i ve rsamente po te te s f ru t tare 

l 'antenna della te lev is ione a t taccandov i ad 

uno dei f i l i di discesa o del cavo coassia le. 

Un'a l t ra var ian te sarebbe quel la di uti l izzare 

un capo della no rma le rete elet t r ica ed in que ­

s to caso dovre te cost ru i rv i un t appo luce o t t e ­

nibi le con una semp l i ce spina a banana con 

sa ldato in serie un condensa to re da 1 .000 

pF 6 0 0 vo l t - l avo ro e, f issato a ques to , un ca­

ve t to di lunghezza oppo r tuna per il co l lega­

men to col r icev i tore. 

La spina va poi inf i lata in una del le due pre­

se della rete luce ed il capo l ibero del cavet to 

va innes ta to nella presa de l l ' apparecch io pre­

vista per l 'antenna. 

Cred iamo che lo schema prat ico sia abba­

stanza i l lus t ra t ivo per e f fe t tuare un buon m o n ­

tagg io senza t ropp i pa temi d ' an imo , poss iamo 

qu ind i passare a l l 'u l t ima operaz ione da ef fet­

tua re : la messa a pun to . 

M E S S A A P U N T O ED U S O DEL RICEVITORE 

Dopo aver accu ra tamen te con t ro l la to il ca­

b lagg io , caso mai fos te incors i in qua lche m a ­

laugura to errore dovu to ad un possibi le e scu ­

sabi le a t t i m o di d is t raz ione, po te te t r anqu i l ­

l amen te dare cor rente al vos t ro r icevi tore ap­

p l icandogl i una tens ione di 9 vo l t o t ten ib i le 

da una c o m u n e pila per t rans is tor , ed al l 'usci ta 

del lo stesso inser i te una cuff ia di asco l to , o un 

aur ico lare p iezoe le t t r ico , od anche un aur i co -
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lare magne t i co la cui impedenza però non r i ­

sul t i in fer iore ai 5 0 0 o h m . 

Il pegg io che ora potrà cap i tarv i , sempre 

che abb ia te segu i to f ede lmen te "le nost re i-

s t ruz ion i , sarà di sent i re nella cuff ia un f isch io 

lacerante : ques to fa t t o non rappresenta cer to 

un ' imper fez ione , ma indica invece che il r ice­

v i tore funz iona rego la rmen te , so lo che il po ­

tenz iomet ro R2 si t rova ruo ta to in posiz ione 

di mass ima resistenza e c o n s e g u e n t e m e n t e 

la reazione è innescata . 

Per por tare t u t t o ad uno s ta to di normal i tà 

non dovete far a l t ro che regolare R2 f ino a 

t rovare quel la posiz ione in cui il f isch io s c o m ­

par i rà. 

A ques to pun to poss iamo procedere ad una 

regolazione più f i ne : ruo ta te l en tamen te il 

var iab i le C2 f ino a s intonizzarv i su una qua l ­

siasi s taz ione radio e, quando l 'avrete ben 

s in ton izzata , ag i te ancora su R2 per t rovare 

il pun to esat to in cui si ha la mass ima potenza 

di suono . 

Può accadere che qua lche le t to re , pur a-

vendo po r ta to al m i n i m o R2 non riesca ad e l i ­

minare il f i sch io della reazione: ques to i n c o n ­

ven ien te si presenta so lamen te q u a n d o la 

bobina L1 è s i tuata t r o p p o v ic ino ad l_2 oppure 

quando ques t 'u l t ima ha un eccessivo numero 

di spire. 

Il r imed io a ques to i nconven ien te è ovv io 

e cons is te nel d is tanziare m a g g i o r m e n t e le 

due bob ine oppure ne l l 'e l im inare 5 o 6 spire 

di L2 per ragg iungere uno s ta to di f unz iona­

men to no rma le . 

Sempre se avete real izzato voi le bob ine 

può succedere anche un i nconven ien te esat­

t a m e n t e a l l ' oppos to a que l lo menz iona to p r i ­

ma, cioè che pur ruo tando in tu t t i i sensi il po ­

tenz iome t ro R2 non r iusciate ad udire in cuff ia 

a lcun f isch io e t a n t o m e n o alcuna emiss ione 

radio. 

In ques to preciso caso l 'errore cons is te in 

uno s fasamen to tra le due bob ine cui si pone 

r imed io s e m p l i c e m e n t e inve r tendo le connes ­

s ioni di L1 in modo che il capo della stessa che 

pr ima era co l legato a massa venga ora ad 

essere co l legato al condensa to re C4 e v ice ­

versa il capo che andava a C4 sia ora inv ia to 

a massa. 

Per te rm ina re sarà ut i le accennare al let­

to re che qualora dovesse r icevere la staz ione 

radio che più desidera ascol tare a condensa ­

to re var iab i le t u t t o ch iuso (mass ima capaci tà) , 

sarà o p p o r t u n o aumen t i il numero del le spire 

di L2 , se invece la r icevesse a var iab i le t u t t o 

aper to (m in ima capaci tà) sarà meg l io che r i ­

duca il n u m e r o del le spire. 

Con ciò vi abb iamo ch iar i to t u t t e le possibi l i 

fon t i di i nconven ien t i ed i relat iv i r imed i per 

co r regger l i ; po te te qu ind i dedicarv i t r anqu i l ­

l amen te alla real izzazione di ques to p roge t to , 

s icur i di po ter consegui re un r isu l ta to più che 

sodd is facen te ed una esperienza che vi sarà 

ut i le. 
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I m p i e g a n d o t re transistors noi a v r e m o la possi ­

bil ità di t r a s f o r m a r e un 'onda s inusoidale in u n ' o n ­

da q u a d r a ut i l issima per il contro l lo del la l inea ­

rità degl i ampl i f ica tor i di Bassa Frequenza a d a l ta 

f ede l tà . 

A b b i a m o già par la to sul N. 1 a pag. 31 

del la nostra r iv ista su l l ' impor tanza di un 'onda 

quadra nei cont ro l l i di l ineari tà di un amp l i f i ca to re , 

ed avevamo an t i c ipa to la nostra in tenz ione di pre­

sentare in f u t u r o uno squadra to re di onde s inu ­

so ida l i , ma il numero di let tere g iun te ci ha indo t t i 

ad ant ic ipare i t emp i e mantenere fede alla pro­

messa i m m e d i a t a m e n t e . 

Mo l t i let tor i in fa t t i , entusiast i sul le possibi l i tà 

di queste onde , hanno cercato di realizzare schemi 

pre levat i da a l t re pubb l icaz ion i , ma pu r t roppo 

con esi to negat ivo . 

Non poss iamo r ispondere de t t ag l i a tamen te 

a tu t t i quel l i che ce l 'hanno ch ies to , i l lus t rando 

i var i errori c o m m e s s i nella real izzazione dei loro 

p roge t t i , e ci l im i t i amo a condensare le r isposte 

in una so la : uno squadra to re perché risult i per­

fe t to deve possedere requis i t i ben precis i . I n ­

nanzi t u t t o non conv iene realizzare dei pal l iat iv i 

in quan to t ra t tandos i di uno s t r u m e n t o di c o n ­

t ro l lo , ci sono dei canoni asso lu t i da segui re , 

qual i un 'o t t ima stabi l i tà d 'eserciz io, una c o m -

da u n ' o n d a 

S I N U S O I D A L E 

u n ' n n d a 

li li HA ORA 

pietà assenza di d is tors ion i nella f o rma de l l 'onda 

ed in f ine la possib i l i tà di l inearizzare l 'ampiezza 

del le onde quadre , essendo ques te var iabi l i a 

seconda della f requenza d ' imp iego che, c o m e a n ­

t i c ipa to nel n u m e r o precedente , è f issata sui 

1 0 0 , sui 1 .000 e sui 5 . 0 0 0 hertz. 

Il p roge t to che vi p resen t iamo può essere c o n ­

s iderato per fe t to so t t o tu t t i i punt i di v is ta , seb ­

bene lo schema che vi p r o p o n i a m o in f i g . 1 sia 

quan to mai semp l i ce . Dei t re t rans is tors BC 1 0 9 

imp iega t i in q u e s t o c i rcu i to , il p r imo serve per 

l inearizzare l 'onda, ment re i r imanent i hanno la 

funz ione di « squadrare » l 'onda s inuso ida le . Il 

c i rcu i to v iene a l imen ta to poi da una tens ione 

agg i ran tes i i n to rno ai 4 , 5 - 6 vo l t s con un assor­

b imen to di 1 0 mA. 

REALIZZAZIONE PRATICA E TARATURA 

Il p roge t to va real izzato di preferenza su cir­

cu i to s t a m p a t o che pot re te o costru i rv i da vo i , 
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C2 = 5 mF. elettrol. 6 v. 
C3 = 220.000 pF 
TR1 = Transistor NPN tipo BC 109 
TR2 = Transistor NPN tipo BC 109 
TR3 = Transistor NPN tipo BC 109 
DG1 — Diodo al germanio tipo OA95 
SI = Interruttore 
Alimentazione = 4,5 volt 

r i cop iando il d isegno di f ig . 2 già a grandezza 

natura le , oppure r ichieder lo alla EURO-KIT Via 

A l idos i 3 2 / A Bo logna. In f i g . 3 è ch ia ramen te 

v is ib i le la d ispos iz ione dei vari c o m p o n e n t i su 

de t to c i rcu i to , c o m e noi lo a b b i a m o real izzato 

e in questa operaz ione non dove te fare a l t ro che 

stare a t ten t i alla conness ione dei te rmina l i dei 

t ransistors e alla polarizzazione del condensa­

tore e le t t ro l i t i co e del d iodo DG 1 . 

A cost ruz ione u l t ima ta , pr ima di dare tens ione, 

manovra te il p icco lo po tenz iomet ro R1 ruo tando ­

lo in modo che il cursore venga r ivol to verso 

l 'es t remo della tens ione negat iva. 

Prendete qu ind i il vos t ro genera tore di onde 

s inuso ida l i , rego la te lo sui 1 0 0 0 Hz, e c o n t r o l ­

late che sul lo sche rmo de l l 'osc i l logra fo , messo in 

co l l egamen to col genera to re , si stabi l izz ino una 

o due onde s inusoida l i in fo rma per fe t ta . Ora non 

r imane a l t ro che inv iare l 'onda al lo squadra to re 

la cui uscita va d i r e t t amen te co l legata a l l 'osc i l lo ­

scopio. 

Date in f ine tens ione al lo squadra to re , da 4 ,5 

a 6 vo l t c o m e accennato p r ima, e con un cacc ia ­

v i te rego la te l en tamen te il cursore del po tenz io ­

met ro R1 f ino ad o t tenere sul lo sche rmo una o 

due onde quadre . 

Come notere te il po tenz iome t ro vi pe rmet te rà 

di agire su l l 'ampiezza or izzonta le del le onde , 

res t r ingendo le ad esemp io in a l to ed a l la rgandole 

in basso: avrete ragg iun to il pun to esat to quando 

l 'ampiezza or izzontale r isulterà ident ica e per la 

semionda super iore e per quel la in fer iore. Ter­

minata l 'operazione di taratura po t re te racch iude­

re il t u t t o in una scatola meta l l ica provvista di 

una boccola d 'usci ta ed una d 'en t ra ta . 

Quando in f u tu ro vi capi terà di cont ro l la re 

o me t te re a pun to un ampl i f i ca to re non dove te 

fare a l t ro che co l legare l 'onda quadra a l l 'ent ra ta 

de l l ' amp l i f i ca to re e assicurarv i se sul lo sche rmo 

de l l 'osc i l logra fo appare perfet ta o de fo rmata . 

R i leggendo l 'ar t icolo apparso sul numero prece­

dente pot re te stabi l i re con certezza il d i fe t to 

e compor ta rv i nella maniera più idonea per por­

vi r imed io . 

SCATOLA DI M O N T A G G I O 

La scato la di m o n t a g g i o comp le ta è o t ten ib i le 
a r ichiesta al prezzo comp less i vo di L. 2 . 7 0 0 . 

Il so l i to c i rcu i to s t a m p a t o a L. 3 0 0 . 
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4 . 5 VOLT 

FIG.1 schema elettrico e elenco 
componenti 

R1 = 100.000 ohm trimmer 
R2 = 2.200 ohm 
R3 = 1.800 ohm 
R4 = 6 .800 ohm 
R5 = 470 ohm 
R6 = 6.800 ohm 
R7 - 470 ohm 
R8 = 68 ohm 
C1 = 220.000 pF 



Circuito stampato a grandezza 
naturale 
Il lettore che non desiderasse 
acquistare il circuito stampato 
già inciso potrà con questo dise­
gno riportarlo a grandezza natu­
rale, ricopiarlo, e provvedere in 
tal modo ad autocostruirselo. 

ENTRATA 

Schema pratico di montaggio di tutti 
i componenti sul circuito stampato. USCITA 
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È op in ione c o m u n e che il f a t to di possedere 

un o t t i m o amp l i f i ca to re di alta fede l tà , degl i 

a l topar lant i di buona qual i tà ed una buona tes t i ­

na r ivelatr ice s igni f ichi aver r isol to b r i l l an temen te 

il p rob lema della fonor ip roduz ione . 

Non si può ce r tamen te negare l ' impor tanza 

dei summenz iona t i fa t to r i nel c o n s e g u i m e n t o 

di un buon r isul tato f ina le , in quan to essi c o n ­

t r ibu iscono in maniera de te rm inan te ad o t t ene ­

re una buona r iproduzione musica le , ma non pos­

s iamo essere del parere che ciò rappresent i il 

t u t t o . 

La so luz ione del p rob lema non può in fa t t i esse­

re cons iderata perfet ta se non è comp le ta ta da 

una cassa acust ica spec i f i ca tamen te adat ta ta 

alle esigenze del comp lesso f ono r i p rodu t t o re . 

Ques t ' u l t imo e lemen to , che in t u t t o l ' ins ieme 

di un amp l i f i ca to re HI-FI rappresenta ce r t amen te 

la parte più semp l i ce da realizzare, è forse quel lo 

che preg iud ica più di ogni a l t ro la fede l tà di r i ­

p roduz ione, forse propr io per il f a t to che la sua 

sempl ic i tà di cos t ruz ione non è tenu ta in debi ta 

cons ideraz ione. 

Si c rede in fa t t i , o a l m e n o mol t i c redono , che 

una cassa acust ica a l t ro non sia che un mobi le 

la cui sola ut i l i tà consista nel preservare gli a l ­

topar lan t i dalla polvere e a dare una veste p iace­

vo le a t u t t o il comp lesso per inser i r lo b r i l lan te­

men te ne l l ' a r redamento di casa. 

Invece le funz ioni di una cassa acust ica sono 

ben più comp lesse per cui la p roge t taz ione rela­

t iva va esegui ta colla stessa a t tenz ione e lo s tes­

so ca lco lo n o r m a l m e n t e usato nella real izzazione 

di un qualsiasi c i rcu i to e le t t r ico. 

Comp i to prec ipuo di un mobi le acus t ico è ap ­

pun to quel lo di e l iminare le onde sonore po ­

ster ior i , che sfasate r ispet to a quel le citili e-

messe f r on ta lmen te da un cono d i f fusore , c o n ­

cor rono ad af f ievo l i rne l 'ampiezza con conse­

guente a l ternaz ione e d im inuz ione di suono. 

Il bass-ref lex add i r i t tu ra fa ancora di più per­

ché non e l imina ques te onde poster io r i , ma 

cerca di far le uscire da l l 'aper tura f ron ta le per­

f e t t amen te in fase con quel le d i f fuse dalla 

par te an ter io re del cono f ono r i p rodu t t o re per 

o t tenere non più un 'a t tenuaz ione , ma un 'ac­

centuaz ione del le note raf forzando il segna­

le, specie sti l le note basse. 

Per ques to vo lendo consegui re dei buoni 

r isul tat i e non r ischiare ef fet t i oppos t i sarà ne­

cessario s tud iare a t t e n t a m e n t e e ca lco lare 

con prec isaz ione le d imens ion i e la fo rma del 

mob i le in perfet ta d ipendenza de l l 'a l topar ­

lante imp iega to . 

Per a iu tarv i a t rovare la so luz ione più adat ta 

secondo i vari f onor ip rodu t to r i che n o r m a l ­

men te v e n g o n o usati per la r ip roduz ione dei 

bassi , abb iamo vo lu to sper imenta re nel nos t ro 

labora tor io a l topar lant i di d iame t ro d iverso 

real izzando in prat ica per c iascuno un mobi le 

ada t to a consegu i re il mass imo rend imen to . 

Come cons ta tab i le cons iderando la tabel la 

a l legata a l l 'a r t ico lo , le d imens ion i del mob i le , 

f ig . 1 , var iano in cor r ispondenza del d iame t ro 

de l l 'a l topar lan te ed in base a ques to dato è 

s ta to ca lco la to il v o l u m e to ta le della cassa 

acust ica . 

I valor i r ipor ta t i sono stat i dedot t i spe r imen ­

t a lmen te e occor re che vi a t ten ia te il più pos­

sibi le ad essi. 

II fo ro per l 'a l topar lante verrà pra t ica to esat­

t a m e n t e al cen t ro del pannel lo f ron ta le , con 

d iamet ro ovv iamen te pari a l l 'apertura viva del 

cono . 

Qualora vo les te comp le ta re il mobi le inse­

rendo anche a l topar lant i eli d i ame t ro minore 

adat t i alla d i f f t is ione del le medie e di quel le acu ­

te, po te te procedere t ranqu i l l amente f issandol i 

nella parte super iore della cassa sopra cioè l 'al­

topar lan te pr inc ipale, man tenendo l i ad una d i ­

stanza media pari alla metà della super f ic ie d ispo­

nibi le. 

MOBILE 
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Quante volte avete desiderato provvedere il 
vostro fonoriproduttore di un mobile acustico? 
Ma quante volte avete soprasseduto alla vista dei 
prezzi vigenti sul mercato. Ecco l'occasione buona 
per costruirvi da voi una cassa acustica che sa­
prà darvi grandi soddisfazioni. 
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acustico BASS - REFLEX 
Diametro altoparlante larghezza cassa profondità cassa altezza cassa 

Woofer (A) cm. (B) cm. (C) cm. 

1 7 circolare 4 3 2 7 7 0 

1 9 circolare 4 8 3 0 7 8 

2 1 circolare 5 2 3 2 8 4 

2 4 circolare 5 4 3 3 8 7 

2 8 circolare 6 5 4 0 1 0 5 

3 0 circolare 6 7 4 1 1 0 8 



Nella parte in fer iore r ispet to a l l 'a l topar lante 

pr inc ipa le verrà inser i to il condo t t o sonoro , f ig . 2 

che dovrà essere real izzato secondo misure ben 

precise e ad una distanza calcolata dal bordo 

infer iore de l l 'a l topar lan te dei bassi in d ipendenza 

de l l 'a l topar lan te stesso. 

Nella tabel la n. 2 vi i nd i ch iamo le misure 

r ichieste dove E rappresenta la distanza della 

par te super io re del t unne l sonoro dal l imi te 

in fer iore de l l ' a l topar lan te , ed M - N - P ind icano 

le misure del c o n d o t t o . 

Per ta le c o n d o t t o sarà ino l t re o p p o r t u n o dire 

che va real izzato in legno con spessore di 2 

c m . 

Per la cost ruz ione del mobi le si po t ranno age­

v o l m e n t e imp iegare pannel l i di legno ben s ta­

g ionato , ancora megl io però se userete per la 

sua real izzazione del legno pressato, conosc iu ­

to anche c o m e t rucc io la to pressato, che pre­

senta il van tagg io di r isulta re inde fo rmab i le , 

man tenendo così ina l tera te le sue cara t te r is t i ­

che anche dopo mo l to t e m p o . 

I pannel l i di legno imp iega t i nella cost ruz io­

ne debbono avere uno spessore di circa 2 - 2 , 5 

c m , e tu t to il comp lesso deve presentare dot i di 

rigidezza no tevo l i . 

Perciò è raccomandab i le curare con molta at ­

tenzione le var ie g iun tu re così che quel le che 

in teressano i pannel l i lateral i ed il f ron ta le s iano 

esegui te in maniera da far parere il t t i t to un b locco 

unico. 

A ques to scopo usate qu ind i senza economia 

colla da fa l egname e chiodi perché eventua l i fes­

sure o pannel l i f issat i d e b o l m e n t e possono dare 

ad i to a v ibrazioni poco gradevol i da un pun to 

di vista mus ica le , spec ia lmen te quando il vo lume 

v iene tenuto mo l t o a l to . 

Sarà o p p o r t u n o r inforzare le g iun tu re con l i ­

stel l i , post i i n te rnamen te , che p rovvederanno a l ­

tresì ad ev i tare che a lungo andare so t t o l 'ef fet to 

del le v ibrazioni sonore la cassa acust ica abbia a 

scol lars i . 

II pannel lo poster iore dovrà essere sagomato 

pe r fe t tamen te in quan to , essendo f issato non s ta ­

b i lmen te , ma so lamente con v i t i , per pe rmet te re 

ovv i amen te la s is temaz ione degl i a l topar lant i 

e degl i eventua l i f i l t r i cross-over, anche senza 

inco l lagg io , non deve presentare fend i tu re ap ­

pun to per le ragioni menz ionate p r ima ; in ogni 

m o d o usate t ranqu i l l amente un bel numero di 

vit i per sicurezza. 

Occorrerà poi r icopr i re i n te rnamen te tu t t i i p a n ­

nel l i , escluso quel lo anter iore dove vanno s is te­

mat i gli a l topar lant i ed il condo t t o acust ico , con 

a lmeno 2 -3 c m di mater ia le fonoassorben te 

quale lana di vet ro, fe l t ro , ova t ta , per evi tare 

d issonanze o r isonanze. 

Il mobi le se esegui to seguendo fede lmen te le 

indicazioni che vi abb iamo fo rn i to , di per se stesso 

sarà già acus t i camen te per fe t to ed in grado di 

darvi un rend imen to più che sodd is facente . Se 

però qua lche le t tore desiderasse ragg iungere 

r o t p i m u m , potrà sempre , per mig l io rare ancora, 

mod i f i care esc lus ivamente le d imens ion i del 

condo t to sonoro , con t ro l lando il r end imen to con 

un f o n o m e t r o , come quel lo che vi abb iamo de­

scr i t to su questo numero di r ivista, e servendosi 

di un osc i l la tore di B.F, rego la to sui 1 0 0 Hz f ino 

a raggi t ingere Lina perfet ta r ip roduz ione sonora . 

Imp iegando più a l topar lan t i , non sarà neces­

sario aumen ta re le d imens ion i del mob i le , ma so ­

lamen te fare in modo che le bob ine mobi l i degl i 

stessi lavor ino in fase, c ioè quando so t t o l ' im 

pLilso di tin segnale un cono si muove in un senso, 

anche tut t i gli altr i lo seguono muovendos i anche 

essi nel lo stesso senso. 

Inf ine resta so lamente la par te estet ica del 

p roge t to da r i f inire e per essa po te te sbizzarr irvi 

quan to vo le te , secondo il vos t ro buon g L i s t o o 

le vost re esigenze. 

Per darvi qua lche esempio , pote te s tendere 

sul pannel lo anter iore della tela per a l topar lant i 

della t inta prefer i ta e r icopr i re le r imanent i super-

f ici con carta autoades iva di co lore, i n t ona to con 

quel lo della tela, oppt i re usare Lina r i copemi ra in 

v in ipe l le , o vernic iare la cassa e c c . . 

Le possibi l i tà sono in f in i te e sta a voi scegl iere 

quel la che più vi soddis fa . 

Diametro altop. in cm. E in m m . M in m m . IN in m m . P in m m . 

1 7 cm 8 5 2 5 6 1 4 

1 9 » 9 5 2 7 7 ,5 1 3 , 5 

2 1 » 1 0 5 3 1 8 ,5 1 6 

2 4 » 1 2 0 3 3 9 1 6 

2 8 » 1 4 0 3 7 1 0 6 

3 0 » 1 5 0 3 7 1 0 3 , 5 
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2 sem liei CONVERTITORI OC-AC 
(Sig. Missanelli Giorgio, Caserta) 

Credo che altri lettori si siano trovati come il sotto­
scritto nelle necessità di alimentare un ricevitore a 
valvole potendo usufruire solo di un accumulatore. 

Anche se per l'accensione del f i lamento non sussi­
stono problemi, rimane però sempre quello della alta 
tensione occorrente per l'anodo. Per questo ho messo 
a punto i due schemi che presento e che, con l'uso 
di componenti facilmente reperibili in commercio, mi 
hanno dato la possibilità di ottenere da una comune 
batteria da macchina l'alta tensione desiderata, anche 
fino a 500 volt purché l'assorbimento non superi 
i 20 mA. 

I due schemi impiegano transitor A 0 1 39 che posso­
no all'occorrenza essere sostituiti con altri di potenza, 
cambiando sperimentalmente poi anche il valore della 
resistenza R1 fino ad un valore in grado di mantenere 
i transistor entro i limiti di corrente massima. 

Ho provvisto tali transistor di aletta di raffredda­

mento che può anche essere rappresentata dalla sca­
tola metallica entro la quale andrà racchiuso l'alimen­
tatore, badando bene di isolarli convenientemente. 
Per T1 ho impiegato in entrambi i modelli un comune 
trasformatore da 10 watt, sfruttando per la alimen­
tazione la presa centrale. Naturalmente qualsiasi altro 
trasformatore può essere impiegato con profitto purché 
abbia un primario con presa centrale ed uno seconda­
rio ad alta tensione. 

Noi abbiamo trovato questi schemi piuttosto inte­
ressanti, in quanto permettono la realizzazione di picco­
li ricetrasmettitori a transistor dove però si voglia im­
piegare una valvola termoionica come solo stadio 
finale di A.F. con ottimi risultati. 

Suggeriremmo anche di sostituire i trasformatori 
in lamierino usati dal lettore con altri in ferroscube, 
per ottenere un rendimento assai più elevato. 

MATERIALE NECESSARIO AL PROGETTO 1 

R.1 = valore variabile da 1.000 a 10.000 ohm 1 watt 
a seconda del transistor d'impiego 

C.1 = 500 mF elettr. 25 V. 
C.2 = 1.000 mF elettr. 2 5 V. 
T.1 = trasformatore con primario 6 + 6 volt 

e secondario di 220 volt 
TR 1 = transistor AD 139 o simile 

MATERIALE NECESSARIO AL PROGETTO 2 

R.1 = 10.000 ohm 1 Watt 
C.1 = 0,1 mF a carta 
T.1 = trasformatore con primario 6 + 6 V. e secon­

dario da 2 2 0 volt. 
TR1 = transistor AD 139 o simile 
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Uno f o n o m e t r o po t rebbe a pr ima vista es­

sere cons idera to uno s t r umen to di scarso in ­

teresse nel nos t ro c a m p o di lavoro, qu ind i ben 

d i f f i c i lmente sarà reper ib i le tra la no rma le do ­

taz ione di un c o m u n e labora tor io di rad io tec­

nica. 

L 'e t imolog ia stessa della parola serve infat t i 

ad i l lustrare e f f i cacemente ciò che rappresenta 

l 'ut i l i tà d 'uso di uno s t r u m e n t o s i f fa t to e s iamo 

cert i che la magg io r par te di voi ad una precisa 

domanda sul la possibi l i tà di servizio di un f o ­

nome t ro r isponderà t ranqu i l l amen te che es­

so è s ta to idea to a p p u n t o per e f fe t tuare m i s u ­

re de l l ' in tens i tà di suoni o rumor i p rodo t t i da 

una quals iasi fon te . 

Non poss iamo cer to in f i rmare una s imi le 

r isposta in quan to conseguen te alla no rma le 

appl icaz ione del lo s t r u m e n t o in ques t ione 

che a p p u n t o è s ta to sos tanz ia lmente realiz­

zato al lo scopo di cont ro l la re l 'eff icienza di 

mater ia l i assorbent i il rumore , per misurare lo 

s ta to degl i scar ich i degl i au tove ico l i e per tu t t i 

quei casi i n s o m m a in cui necessi t i uno s t r u ­

men to c o m e un f o n o m e t r o , cioè misura to re di 

rumor i . 

La vostra pr ima reazione ad una ta le pre­

sentaz ione po t rebbe essere rappresentata da 

uno sbad ig l io e da una impe l len te necessi tà 

di vo l ta re pagina per r ivolgere l 'a t tenz ione 

ad a rgomen t i , a vos t ro g iudiz io, più in teres­

sant i , cons ig l iandoc i spass iona tamen te col 

pensiero di evi tare di prestare il nos t ro i n te ­

resse, e le pagine della nostra r iv ista, a pro­

get t i che tu t ta lp iù po t rebbero r iscuotere l 'as­

senso di un edi le o di un v ig i le urbano o di un 

meccan ico , ma solo ra ramente di un radio­

tecn ico . 

Col per ico lo di sol levare un coro di d isap­

provazione ci sen t i amo tentat i di a f fe rmare cate­

go r i camen te che un tale s t r umen to trova propr io 

in radiotecnica più appl icaz ion i e più possibi l i tà 

di s f r u t t amen to . 

Per avvalorare la nostra tesi e t ras fo rmare 

la vostra g iust i f icata incredul i tà in s incera c u ­

r iosità vi p rodu r remo un breve e lenco di quel le 

che possono essere le appl icaz ioni del nost ro 

f o n o m e t r o , l im i tandoc i a quel le di magg io r 

in teresse. 

Esso in fat t i è di g rande ut i l i tà per e f fe t tuare 

il cont ro l lo della sensib i l i tà dei m ic ro fon i , del le 

tes t ine r ive lat r ic i , per ver i f icare la sensib i l i tà 

e la potenza degl i a l topar lan t i , per cont ro l la re 

il r end imen to del le casse acus t iche , per b i lan ­

ciare pe r fe t t amen te ed agevo lmen te un a m ­

pl i f icatore s te reo fon ico , per tarare le medie 

f requenze o il g ruppo A .F di un quals ias i r i -
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Con un semplice fonometro sarete in grado di 
eseguire delle innumerevoli operazioni di con­
trollo nel campo della B.F. 
Questo strumento, che potrete facilmente realiz­
zare con componenti di recupero, vi stupirà per 
l'originalità e la vastità dei metodi d'impiego. 

cev i to re supere te rod ina , per ver i f icare l 'eff i ­
cacia dei f i l t r i cross-over, ecc. 

Dopo di ciò sper iamo che ci segu i re te con 
a t tenz ione f ino a l l 'u l t ima riga di ques to a r t i ­
co lo a p p u n t o per vedere come un ta le s t ru ­
men to , conosc iu to n o r m a l m e n t e so t to un aspet ­
to t u t t o d iverso, possa essere imp iega to in 
tan t i usi così diversi l 'uno dal l 'a l t ro . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Prima di passare alla sp iegaz ione det tag l ia ta 

del le var ie maniere di imp iego del f o n o ­

me t ro per le misure e i cont ro l l i che vi abb iamo 

accennato ne l l ' in t roduz ione, sarà o p p o r t u n o 

i l lustrare lo schema e le t t r ico e la relat iva rea­

l izzazione prat ica. 

Nel d isegno di f ig . 1 è vis ibi le lo schema 

e let t r ico de l l 'apparecch io che, c o m e f a c i l m e n ­

te pote te notare prevede l ' impiego di t re t r an ­

s istors di cui due NPN di t ipo BC 1 0 8 ed un 

PNP t ipo AC 1 2 5 , ut i l izzati in un c i rcu i to p r e a m ­

pl i f icatore ad a l t iss ima sens ib i l i tà . 

Sul l 'usc i ta de l l ' u l t imo t rans is tor v iene pre­

levato il segnale amp l i f i ca to che va inv ia to , 

dopo essere passato a t t raverso il condensa to re 

C7 , ad un raddr izzatore di tens ione, che allo 

s tesso t e m p o funziona da dup l i ca to re , cos t i ­

t u i t o da due diodi al ge rman io t ipo OA 8 1 . 

La tensione d' t isci ta dal dup l i ca to re- raddr iz ­

zatore v iene quindi appl icata ad un m i l l i am-

peromet ro da 5 0 - 1 0 0 mi l l i ampere f o n d o scala, 

che a l l 'occorrenza può essere sos t i tu i to da 

un tester 2 0 . 0 0 0 o h m X vo l t p red ispos to sulla 

por tata di 3 - 5 vo l t CC fondo scala, dando così 

la possibi l i tà a co loro che posseggono un t e ­

ster, (quasi tu t t i i rad io tecn ic i ne hanno uno) 

di ev i tare la spesa di acqu is to di uno s t r u m e n t o 

abbastanza cos toso . 

Per l 'a l imentaz ione del f o n o m e t r o è su f f i ­

c iente una c o m u n e pila da 9 vo l t per t rans i ­

stor, in quan to l 'assorb imento de l l ' apparecch io 

è l im i ta to a pochi mi l l iampere . 

Come risulta dal d isegno, l 'entrata di ques to 

f o n o m e t r o è cost i tu i ta da due prese, A e B, 

ed un dev ia tore , segna to dalla sigla S1 che 

provvede a c o m m u t a r e le due prese inserendo 

Luna o l 'al tra, secondo la necessi tà, sul po ­

tenz iome t ro di sensib i l i tà R 1 . 

Non c red iamo o p p o r t u n o sof fermarc i ancora 

sul lo schema elet t r ico data l 'evidenza e la f a ­

ci l i tà di in terpre taz ione e pass iamo sen 'a l t ro 

alla par te prat ica del p roge t to . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la real izzazione prat ica del f o n o m e t r o 

sarebbe conven ien te poter usufru i re di un cir­

cu i to s t a m p a t o che o l t re a faci l i tarv i nel vos t ro 

lavoro vi permet te rà di o t tenere un p roge t to 

es te t i camen te più funz iona le , benché un m o n ­

tagg io e f fe t tua to anche con altr i me tod i non 

c o m p o r t e r e b b e alcun prob lema di f unz io ­

n a m e n t o . Per ques to in f ig . 2 vi p resen t iamo 

il p roge t to da noi real izzato a p p u n t o su cir­

cu i to s t a m p a t o e con esso come mode l l o , v o ­

lendo, po te te au tocos t ru i r vene uno s imi le . 

Un un ico consig l io da dare, e ques to vale 
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Componenti 
R1 = 50.000 ohm potenz. log. 
R2 = 10 ohm 
R3 = 470.000 ohm 
R4 = 330 ohm 
R5 = 560 ohm 
R6 = 18.000 ohm 
R7 = 470 ohm 
R8 = 1.000 ohm 
R9 = 12.000 ohm 
R10 = 6 8 0 ohm 
R11 = 12.000 ohm 
R12 = 4.700 ohm 
C I = 5 microF. 6 v. elettrol. 
C2 = 100 microF. 15 v. elettrol. 

C3 = 100 microF. 15 v. elettrol. 
C4 = 1 microF. a carta 
C5 = 100 microF. 15 v. elettrol. 
C6 = 10 microF. 10 v. elettrol. 
C7 = t microF. a carta 
C8 = 22.000 pF 
TR1 = Transistor NPN Tipo BC108 
TR2 = Transistor NPN Tipo BC108 
TR3 = Transistor PNP Tipo AC125 
DG1 = Diodo al Germanio tipo OA85 
DG2 = Diodo al Germanio tipo OA85 
51 = Deviatore o levetta 
52 = Interruttore 
MA = Strumento 
Alimentazione = 9 volt 

Le tensioni indicate sono state rilevate con un voltmetro elettronico. 

na tu ra lmen te per t u t t e le real izzazioni e let ­
t ron iche , è quel lo di prestare a t tenz ione alle 
polar i tà dei d iodi e dei condensator i e le t t ro ­
l i t ic i , nonché ai co l legament i dei t rans is tors , in 
quan to basta uno di quest i errori per p reg iu ­
d icare il f unz ionamen to del f o n o m e t r o . 

Ricordatev i ino l t re che il co l l egamen to tra 
il condensa to re C1 ed il po tenz iomet ro di sen­
sibi l i tà R1 va e f fe t tua to t ram i te un cavet to 
sche rma to la cui calza meta l l ica va saldata 
alla carcassa metal l ica del po tenz iome t ro R 1 , 
c ioè a massa. 

Dovranno r isultare schermat i anche i co l ­
legament i tra il po tenz iomet ro ed il dev ia tore 
S1 e le prese d 'entrata A e B. 

Sarà poi conven ien te racchiudere t u t t o l 'ap­
parecch io den t ro una scatola meta l l ica per 
rendere il f o n o m e t r o presentab i le anche este­
t i camen te . 

Come vedete anche per qt tanto r iguarda la 

realizzazione prat ica non suss is tono par t i co­

lari p rob lemi di a t t t iaz ione per cui poss iamo 

t ra t tare d i re t t amen te dei mod i e del le poss i ­

bi l i tà d ' imp iego . 

C O M E U S A R E IL F O N O M E T R O 

Tra lasc iamo di app ro fond i re l 'uso del f o n o ­

met ro nella sua più conosc iu ta app l icaz ione, 

c ioè c o m e misura tore di in tens i tà di rumore , 

in quan to per ques to imp iego è suf f ic iente 

graduare la manopo la della sensib i l i tà in 

« FON » servendoc i di una fon te già conosc iu ­

ta come base di regolaz ione. 

Per co lo ro cui l ' a rgomen to in teressa par t i ­

co la rmen te poss iamo anche agg iungere che 

la taratura può essere e f fe t tua ta , o l t re che 
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MICROFONO 

in f on , anche in valor i da 1 a 1 0 0 , rego lando 

qu ind i la manopola f ino a far co inc idere la 

lancet ta col f ondo scala. 

Per conoscere quindi l ' intensi tà di r u m o r o ­

si tà di un moto re o altra sorgen te sonora ba ­

sterà leggere il valore segna to da l l ' ind ice della 

manopo la e rappor tar lo a que l lo segna to con 

una fon te presa come paragone. 

Come de t to al l ' in izio de l l 'a r t ico lo ta le ap ­

pl icazione interessa solo ra ramente un rad io­

tecn ico, qu ind i p rosegu i remo nella nostra 

i ra t taz ione curando appun to i vari aspet t i e le 

d iverse possib i l i tà d ' imp iego del p roge t to p ro ­

pr io nel c a m p o della rad io tecn ica. 

Come p r imo esempio par le remo della prova 

di sensib i l i tà di due o più m ic ro fon i , c o m e va 

ef fe t tuata e come in terpre tare le ind icaz ioni 

del lo s t r u m e n t o . 

Se ad esemp io possed iamo due capsule 

piezo e le t t r iche e non ne conosc iamo le ca ­

rat ter is t iche, vo lendo sapere quale del le 

circuito stampato a gran­
dezza naturale. I lettori 
che trovassero difficolto­
so prepararselo potranno 
richiederlo al prezzo di 
L. 400 più spese postali. 
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Per l'equalizzazione di un complesso stereo si dovranno impiegare due 
microfoni applicati vicino alle casse acustiche come vedesi in disegno. 

Fig.3 

La scatola di montaggio esclusi microfoni 
e strumenti può essere richiesta a lire 
3.900 più spese postali. 
I due microfoni a L. 900, e lo strumento 
milliamperometro a L. 3.000. 

due r isul tasse più sensib i le o m a g g i o r m e n t e 
adat ta alle nostre necessi tà del m o m e n t o , 
non d o v r e m o far a l t ro che col legar le separa­
t a m e n t e alle due prese del f o n o m e t r o e co l lo­
carle v ic ino a l l 'a l topar lante di un qualsiasi 
amp l i f i ca to re . 

Dopo aver inv ia to in entrata a l l ' amp l i f i ca ­
to re un segna le di B.F a quals iasi f requenza 
(non ha alcuna impor tanza il fa t to che la f re ­
quenza del segnale sia di 1 .000 o 7 0 0 oppure 
1 .500 Hz, ecc) si regola il po tenz iomet ro di 
sensibi l i tà R1 in m o d o che la lancet ta del lo 
s t r u m e n t o si stabi l izzi a cent ro scala. 

Dopo di ciò si c o m m u t a t r am i t e S1 inserendo 
in entrata l 'altro m ic ro fono , qu ind i il nuovo 
valore regis t rato ci dirà appun to quale dei 
due risulta il più sensib i le a seconda che la 
dev iaz ione de l l 'uno sia super iore a quel la 
de l l 'a l t ro , e na tu ra lmen te quel lo che m a g ­
g io rmen te farà deviare la lancet ta sarà quel lo 
do ta to di magg io r sensib i l i tà . 

A n a l o g a m e n t e si possono cont ro l la re anche 
le sensib i l i tà dei p ick -up , imp iegando ovv ia ­
mente un disco inser i to pr ima su di un p ia t to 

e misurando la deviaz ione del l 'ago del lo s t ru ­

men to che rappresenterà la sensib i l i tà della 

test ina in esame, poi su l l 'a l t ro p ia t to c o n ­

t ro l lando se sulla stessa porz ione di d isco lo 

spos tamen to de l l ' i nd ica tore sarà magg io re 

o minore del p r imo . 

Qualora poi desideraste imp iegare il f ono ­

met ro per regolare pe r fe t t amen te il b i lanc ia­

men to di un ampl i f i ca to re s te reo fon ico , sarà 

necessar io che vi p rocur ia te due capsule m i ­

c ro fon iche dal le stesse cara t ter is t iche di f u n ­

z ionamen to e di sensib i l i tà che, inser i te nelle 

due bocco le d 'entrata del f o n o m e t r o , ver rano 

co l loca te in v ic inanza dei due a l topar lan t i , co ­

me vedesi in f ig . 3 . 

A l l ' en t ra ta del lo s tesso a l topar lan te verrà 

inv ia to c o n t e m p o r a n e a m e n t e sui due canali 

un segnale a 1 .000 Hz p rodo t to da un gene­

ratore di B.F (come ad esemp io que l lo da noi 

presentato in ques to numero) . Si ruota qu ind i 

il po tenz iome t ro di v o l u m e de l l ' amp l i f i ca to re 

e quel lo del f o n o m e t r o in modo che il segnale 

o t t e n u t o faccia deviare la lancet ta del lo s t ru ­

men to ind ica to re (sia esso il m i l l i a m p e r o m e -
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t ra , sia il tester) f ino a fermars i a metà scala, 

poi si c o m m u t a l 'altro m ic ro fono , sempre at­

t raverso S 1 , e si cont ro l la se l ' in tensi tà del 

segnale r i levato dal l 'ago è ident ica o diversa 

per tu t t i e due i canal i . 

Nel caso che i r isul tat i d imos t rassero diver­

si tà di in tens i tà basterà regolare il po tenz io -

men t ro che regola il B I L A N C I A M E N T O de l ­

l 'ampl i f i ca tore f ino ad o t tenere una precisa 

par i tà di segnale. 

Per cont ro l la re il r end imen to acust ico di 

casse a rmon i che si appl ica un m ic ro fono v i ­

c ino ad esso regolando m a n u a l m e n t e l 'aper­

tura del le f ines t re f ino ad o t tenere il mass imo 

rend imen to (usare una f requenza acust ica 

di 1 0 0 Hz). Con lo s tesso p r o c e d i m e n t o po­

t re te f ac i lmen te adat tare i f i l t r i Cross-over 

mod i f i cando spire e capac i tà , in modo da ac­

centuare od a t tenuare le f requenze che des ide­

rate var iare, con t ro l l ando i risultati via via con 

f onome t ro . 

Lo- s t r u m e n t o è in fat t i t a l m e n t e sensib i le da 

r iuscire a registrare quel le var iaz ioni che dif­

f i c i lmen te anche l 'orecchio più eserc i ta to po ­

t rebbe apprezzare. 

Come abb iamo an t i c ipa to vi po t re te servire 

del nost ro f o n o m e t r o per tarare grupp i A.F 

e M.F con r isul tat i di assoluta prec is ione ed 

est rema fac i l i tà . 

Per questa operaz ione non dovete far a l t ro 

che inviare con due fil i ad una quals iasi 

presa d 'entrata il segna le pre levato da l l 'a l -

to lpar lan te di uscita de l l 'apparecch io che de­

s iderate tarare esc ludendo il m ic ro fono . 

Inserendo il segnale d 'usci ta di un osc i l la ­

to re di A.F modu la to , dalla lancet ta del lo s t r u ­

men to po t re te o t tenere precise ind icaz ioni 

per stabi l i re il pun to esat to di taratura che cor­

r isponderà alla mass ima var iaz ione della lan ­

cet ta del m i l l i a m p e r o m e t r o ; c o m e vede te sono 

t u t t e operaz ioni e s t r e m a m e n t e faci l i con r i ­

su l ta t i quan to mai sodd is facen t i . 

Per ques t 'u l t ima operaz ione occor re r icor­

dars i , data l 'estrema sensib i l i tà de l l ' apparec­

ch io , di man tenere il v o l u m e del r icevi tore e 

que l lo del f o n o m e t r o a l ivell i bassi per non 

superare i l imi t i mass imi del lo s t r u m e n t i n o i n ­

d icatore con conseguen te imposs ib i l i tà di ef­

fe t tuare misuraz ioni precise. 

A t u t t e ques te appl icaz ion i se ne po t rebbero 

agg iungere mo l te a l t re col r ischio di d iventare 

prol issi e mono ton i per cui ch iud iamo la nostra 

d igress ione su l l ' imp iego del f o n o m e t r o perché 

pens iamo che il le t tore, megl io di nessun a l ­

t ro , saprà s f ru t tare un così semp l i ce ma u t i ­

l iss imo apparecch io secondo le personal i es i ­

genze. 
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In risposta ad un gruppo di radioamatori che ci 
hanno chiesto se era possibile realizzare un V. F. 
O. di buone caratteristiche e di costo non troppo 
elevato, noi intendiamo con questo articolo sod­
disfare il loro desiderio con un progetto realizzato 
e messo a punto da uno dei nostri collaboratori, 

Giovanni Liberto (Cuneo) 

Qual i sono i van tagg i che un osc i l la tore va ­

r iabi le presenta r ispet to ad uno f isso? 

1) que l lo di potersi spostare con fac i l i tà nella 

porz ione di g a m m a r ichiesta sceg l iendo per la 

t rasmiss ione la f requenza che non sia occupa ­

ta da un a l t ro rad ioamato re , ev i tando così 

inut i l i in ter ferenze. 

2) la possib i l i tà di r ispondere ad O M in i soon ­

da col van tagg io di essere cert i di ragg iungere 

con magg io r probabi l i tà il propr io co r r i spon­

dente , in quan to egli ha l og i camen te sce l ­

t o per il p ropr io CQ la f requenza che sul suo 

QTH non r isul la in Q R M . 

Certo che anche con un osci l la tore f isso a 

quarzo si po t rebbe r isolvere il p rob lema, ma 

per poter lo a t tuare sarebbe necessar io imp ie ­

gare tan t i quarzi quan te sono le f requenze 

r ichieste, operaz ione questa irreal izzabi le 

a l m e n o per la magg io r parte dei rad ioamator i 

per le inerent i d i f f ico l tà f inanziar ie. 

In fat t i non si può dire che come cos to il quar­

zo sia a buon merca to , agg i randos i sempre 

c o m e m i n i m o sul le duemi la lire per pezzo, e 

se noi cons ide r iamo che per avere un numero 

suf f ic iente di f requenze a d isposiz ione occor ­

rerebbero a lmeno un cent ina io di pezzi, si 

fa presto a fare un po ' di cont i per convincers i 

che non è propr io il caso di r isolvere il p rob le­

ma di una t rasmiss ione sodd is facente con 

ta le mezzo. 

A questo pun to g i t inge eli p ropos i to il V.F.O. 

che rappresenta senza dubb io la soluz ione più 

sempl ice ed economica . 

Però se i normal i V.F.O. hanno la possib i l i tà 
di mod i f i ca re la f requenza di emiss ione con 
una semp l i ce rotaz ione del var iabi le di s i n to ­
nia, non d o b b i a m o t rascurare il f a t to che essi 
possono essere sogget t i a inconven ien t i non 
r iscontrabi l i negl i osc i l la tor i a quarzo qual i 
ad esemp io s l i t t ament i di f requenza, em is ­
s ione di f requenze spur ie ecc. 

Il V.F.O. che p ropon iamo in ques to ar t ico lo 
non presenta queste lacune. 

Esso r isulta s tabi le quan to un osc i l la tore 
p i lo ta to a quarzo, non genera f requenze s p u ­
rie per cu i , dato il cos to di realizzo neppure 
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C O M P O N E N T I 

R1 = 1 . 0 0 0 ohm 
R2 = 2 2 ohm 
R3 = 1 .000 ohm 
R4 = 5 . 6 0 0 ohm 
R5 = 1 .000 ohm 
R6 = 1 5 . 0 0 0 ohm 
R7 = 3 . 3 0 0 ohm 
R8 = 1 0 0 ohm 
R9 = 4 7 0 ohm 

R 1 0 = da 5 6 a 4 7 0 ohm 2 wat t 
C1 = 2 5 - 3 0 p F v a r i a b . 
C 2 = 3 0 pF compensatore 
C3 = 3 3 pF ceram. 
C 4 = 3 3 pF ceram. 
C 5 = 1 0 . 0 0 0 pF ceram. 
C 6 = 3 9 0 pF ceram. 

C7 = 4 7 0 pF ceram. 
C 8 = 3 3 pF ceram. 
C9 = 1 0 . 0 0 0 pF 
C I O = 1 0 . 0 0 0 pF 
C 1 1 = 1 . 0 0 0 pF ceram. 
C 1 2 = 1 0 . 0 0 0 pF 
L I = vedi articolo 

JAF1 - GBC 0 / 4 8 8 . 1 - 0 / 4 9 8 . 2 - 0 / 4 9 7 . 2 
DZ1 = Diodo Zener da 9 volt 1 wat t 
TR1 = Transistor al silicio NPN tipo B S X 4 5 

o 2 N 4 1 2 4 o 2 N 9 1 4 
T R 2 = Transistor al silicio NPN tipo B S X 4 5 

o 2 N 4 1 2 4 o 2 N 9 1 4 
Tutte le resistenze, salvo diversa indicazione, 
sono tutte da 1 / 4 di wat t . 

conf ron tab i le con quel lo di un ana logo appa­

recchio a quarzo, s i a m o conv in t i che mol t i 

rad ioamator i lo spe r imen te ranno per ado t ta r lo 

in fu tu ro nella real izzazione dei loro t r asme t ­

t i to r i . 

La potenza di uscita A.F di ques to osci l la­

to re è più che suf f ic ien te per p i lo tare una v a l ­

vola o un t rans is tor a mpl i f i ca tor i di A .F. 

La f requenza in uscita può essere scel ta 

a p iac imen to o sui 3 ,5 M H z oppure sui 7 M H z 

co r r i sponden temen te c ioè a lunghezze d 'onda 

di 8 0 metr i o 4 0 met r i . 

Per t r asme t te re su g a m m e diverse, qual i 

ad esemp io di 14 M H z , 2 1 M H z o 2 8 MHz , sarà 

necessar io provvedere al V.F.O di s tad i d u p -

pl icator i di f requenza. 

Vo lendo , si po t rebbe anche far osci l lare d i ­

re t t amen te il nost ro V.F.O. sul le g a m m e dei 

1 4 - 2 1 - 3 0 M H z , in ques to caso la s tabi l i tà 

di f u n z i o n a m e n t o , pur r isu l tando su f f i c ien te­

men te sodd is facen te , non potrà mai ragg iun ­

gere i valor i di quel la o t tenu ta lavorando su 

f requenze in fer ior i . 

Log icamente quindi dovendo quasi s e m ­

pre far seguire al V.F.O. degl i stadi amp l i f i ca ­

tor i di A.F per poter o t tenere tin segnale su f f i -
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c iente a p i lo tare anche valvole di potenza e leva­

ta, tan to vale s f ru t tare tali stadi i n te rmed i come 

dup l ica tor i o t r ip l icator i di f requenza. 

CIRCUITO ELETTRICO 

La real izzazione di ques to osc i l la tore pre­

vede l ' imp iego di due soli t rans is tor , di cui il 

p r imo v iene ut i l izzato c o m e osc i l la tore in cir­

cu i to Colp i t ts , ed il secondo come amp l i f i ca to re 

di A.F con uscita su l l ' emet t i t o re . 

Lo schema e let t r ico è v is ib i le in f ig . 1 . 

La bobina L1 dovrà essere realizzata in ma­

niera da far osci l lare il V.F.O. o sulla g a m m a 

dei 3,5 oppure su quel la dei 7 MHz , scelta 

questa subord ina ta alle esigenze del rad io­

ama to re . 

C1 è un condensa to re var iabi le ad aria la 

cui capaci tà si aggira dai 2 5 ai 3 0 pF, ed è 

co l lega to ad una manopo la demol t ip l i ca ta 

per mod i f i care la f requenza di emiss ione de l ­

l 'osci l la tore. 

C2 cons is te in un compensa to re da 3 0 pF, e 

servirà a tarare, a cos t ruz ione u l t ima ta , il 

c i rcu i to di s in ton ia , onde far sì che l 'esplora­

z ione del var iabi le C1 r imanga ent ro la g a m m a 

concessa ai rad ioamato r i . 

In paral le lo a C2 t rov iamo inf ine un c o n d e n ­

satore f isso da 33 pF ind ica to nel lo schema con 

la sigla C3. 

Il c i rcu i to di s in ton ia v iene co l legato al co l ­
le t to re del t rans is tor TR1 at t raverso un c o n ­
densatore , C4, da 3 3 pF, ind ispensabi le per 
ev i tare che la tens ione posit iva venga co r to ­
c i rcu i ta ta a massa t ram i te la bobina L 1 . 

Per evi tare osci l lazioni parassi te, il co l le t to re 
del t rans is tor osc i l la tore risulta co l legato al cir­
cu i to eli s intonia e di reazione at t raverso tina re­
sistenza di basso valore ohm ico , con valore va ­
r iante da 1 5 a 2 2 o h m , e segnata dalla sigla R2. 

L ' impedenza J A F 1 , di va lore a t to rno al lo 

0,1 mi l l ihenry , non r isulta cr i t ica, per cui si può 

t ranqu i l l amen te a f fe rmare che qua lunque 

altra bobina di A.F in g rado di soppor ta re una 

cor rente di circa 1 0 0 mA ptió essere imp iega ­

ta con ugual r isu l tato. 

Il p ro to t i po è s tato spe r imen ta to con diversi 

t ipi di bob ine, qual i le GBC 0 / 4 8 8 . 1 - 0 / 4 9 8 . 2 -

0 / 4 9 7 . 2 - 0 / 4 9 7 . 3 senza r iscontrare a lcuna va ­

r iazione di rend imen to . 

Il segnale di A.F v iene poi pre levato dal l 'e­

me t t i t o re di TR1 ed inv ia to alla base del secon ­

do t rans is tor T R 2 , che provveclerà ad a m p l i ­

f icar lo . 

Per prelevare poi da l l ' emet t i t o re del se ­

condo t rans is tor il segnale di A.F ora d ispo­

nibi le a bassa impedenza , si può ut i l izzare, per 

co l legare il V.F.O al lo s tad io amp l i f i ca to re di 

A.F, anche un lungo spezzone di cavo coass ia­

le per TV senza incorrere in sensibi l i a t t enua ­

zioni di segna le , propr io in v i r tù della bassa 

impedenza presentata dal segnale in usci ta. 

Tu t to l 'apparato del V.F.O v iene a l imen ta to 

da una tens ione che può essere scel ta a p ia­

c imen to tra i 1 5 e i 5 0 vo l t . 

La resistenza R 1 0 serve a l imi tare la cor­

rente che passa nel d iodo Zener, D Z 1 , m a n ­

tenendo la su valor i di 1 8 - 2 0 mA, e l 'operatore, 

a seconda della tens ione appl icata a l l 'osc i l ­

la tore, dovrà preoccupars i di var iarne il va lore 

in più o in meno f ino ad o t tenere che at t raver­

so lo Zener non passi una cor rente super iore 

ai valor i che noi vi abb iamo ind ica to . 

A ques to pun to ci si chiederà qual i t r an ­

s is tor sono stat i imp iega t i nel nos t ro p ro to ­

t i po ; vi d i c i amo sub i to che se f inora non ne 

avevamo accenna to è s ta to per una ben spe­

cif ica rag ione, in quan to su ta le a r g o m e n t o 

è necessaria una piccola d isgress ione. 

I t rans is tors che noi abb iamo prova to nel 

nost ro mode l lo sono stat i numeros i , perché 

era nos t ro preciso scopo cercare di o t tenere 

un p roge t to quan to più per fez ionato poss i ­

b i le, c o m e d 'a l t ronde è nel le nost re ab i tud in i . 

I r isul tat i prat ic i del le nost re esper ienze ci 

hanno por ta to a conc ludere che su ques to 

osc i l la tore vanno eg reg iamen te t an to i 2 N 7 0 8 , 

i B S X 4 5 , q u a n t o i vari 2 N 9 1 4 o i 2 N 4 1 2 4 , 

però avendo la possib i l i tà di scegl iere noi vi 

cons ig l i e remmo l ' imp iego dei B S X 4 5 - 2 N 9 1 4 -

2 N 4 1 2 4 che si sono d imos t ra t i fuor i di dubb io 

capaci dei r isul tat i m ig l io r i , in def in i t iva si t ra t ­

ta di t rans is to r con un a l to coef f ic ien te beta, 

compreso cioè tra il 5 0 e il 1 0 0 . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Dovrete provvedere a racch iudere t u t t o il 
comp lesso de l l 'osc i l la tore den t ro una scatola 
metal l ica per schermar lo conven ien temen te . 

I n te rnamen te alla scato la dovrà t rovare po ­
s to anche il condensa to re di s in ton ia C 1 , ade­
g u a t a m e n t e f issato, in m o d o che il perno di 
c o m a n d o fuor iesca per co l legar lo ad una de ­
mol t ip l i ca , c o m e a v e v a m o accenna to nella 
par te i n t rodu t t i va . 

La bobina di s in ton ia L 1 , non essendo re­
per ib i le in c o m m e r c i o già p ron ta , dovrà essere 
necessar iamente au tocos t ru i ta secondo la 
f requenza di osc i l laz ione sul la quale si des i ­
dera operare. 

Vo lendo infat t i tin V.F.O. che oscil l i sugl i 8 0 
metr i si dov ranno avvo lgere sopra un suppor ­
to di 15 m m di d iame t ro 3 5 spire di f i lo di ra­
me sma l ta to da 0,3 m m , ment re per tin osc i l -
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latore che generi un segnale di A.F sui 4 0 m e ­

tri sarà necessar io avvo lgere su di un suppor­

to di 10 m m di d iame t ro 3 0 spire del lo stesso 

f i lo di rame sma l ta to da 0,3 m m . 

Il compensa to re C2 dovrà essere a l logg ia to 

v ic in iss imo alla bobina L1 e d isposto in m a ­

niera da poter lo regolare es te rnamente q u a n ­

do la scatola sarà chiusa. 

Sarà bene provvedere i t rans is tor di aletta 

di ra f f reddamento perché non abb iano a r i ­

scaldarsi t roppo anche dopo un p ro lunga to f u n ­

ziona men to . 

M E S S A A P U N T O 

La messa a pun to consta p ra t i camen te in 

t re d iverse operazioni che si possono così d i ­

s t i nguere : 

1) cont ro l la re che il t r a n s i s t o r T R I osci l l i 

2) cont ro l la re che l 'assorb imento di TR1 e T R 2 

non super i cert i l imi t i mass im i 

3) tarare C2 af f inché il c i rcu i to di s in ton ia r i ­

sul t i in g a m m a . 

In iz iamo qu ind i col p roporv i il m o d o mig l io re 

di r isolvere la pr ima operaz ione. 

Procuratev i al lo scopo 3 pile da 4 ,5 vo l t e 

cong iunge te le in serie così da avere una t e n ­

s ione compless iva di 1 3,5 vo l ts . 

Tale tens ione va appl icata ai morse t t i di a l i ­

men taz ione , qu ind i al pos to del d iodo Zener 

DZ1 e della resistenza R 1 0 , che avrete p ro ­

cura to di d issaldare, inser i te in serie alla t e n ­

s ione di a l imentaz ione un m i l l i ampe rome t ro 

con 1 0 0 m A fondo scala. 

Operando in queste condiz ion i av remo la 

possib i l i tà di cont ro l la re la cor rente assorbi ta 

da l l 'osc i l la tore T R 1 , per vedere se mai supe­

rasse i 5 0 mA. 

Nel caso di una cor rente di asso rb imen to 

super iore a ta le l im i te , occorrerà aumen ta re 

il va lore di R4 in modo ta le da r ipr is t inare le 

cond iz ion i norma l i di f unz ionamen to . 

Per assicurarv i che l 'osci l la tore gener i A .F 

pot re te agi re in due modi d ivers i : 

o si prova con un r icev i tore messo in p ross im i ­

tà de l l 'osc i l la tore , cercando di sent i re il segna le 

di A.F ne l l 'a l topar lan te , o si tocca con un d i to 

il co l le t to re di T R 1 . 

Se l 'osci l la tore funz iona n o r m a l m e n t e , dopo 

aver t occa to il t rans is tor , si deve notare nel 

m i l l i a m p e r o m e t r o un b rusco a u m e n t o del la 

cor ren te assorb i ta , per to rnare poi ai valor i 

p r imi t iv i lasc iando il t rans is tor . 

Qualora il t rans is tor avesse d i f f ico l tà ad o-

sci l lare, sarà necessar io r idurre il va lore della 

resistenza R3, por tando la per esemp io a 5 6 0 

o h m in l uogo dei 1 .000 ind icat i nella tabel la 

c o m p o n e n t i , r icordandosi però nel c o n t e m p o 

di aumen ta re R4 se l ' assorb imento denunc ia to 

dal m i l l i ampe rome t ro superasse i va lor i pre­

scr i t t i , c ioè il mass imo di 5 0 mA. 

Quando sarete ben sicur i che l 'osci l latore 

erogh i energia A.F c o m e prescr i t to , po te te 

procedere a r ipr ist inare il c i rcu i to , r i co l legando 

la resistenza R10 e lo Zener che pr ima erano 

s ta t i s taccat i . 

Fatto c iò, sarà o p p o r t u n o lasciare l 'osci l la­

to re in funz ione per a l m e n o 10 m inu t i e c o n ­

t ro l lare poi se la cor ren te , che in ques to caso 

dovrebbe aggirarsi a t to rno a valor i di 8 0 mA, 

r imane s tab i le o se invece tende ad a u m e n ­

tare. 

Se la cor rente non varia di in tens i tà , al lora 

t u t t o bene, vuo l dire che gli stadi sono a posto, 

pront i a funz ionare, se invece essa tende a 

sal i re con log ico e conseguen te eccessivo r i ­

sca ldamen to del t rans is tor T R 2 , t an to da non 

poter lo neppure toccare col le man i , occorrerà 

aumen ta re il va lore di R6 di qua lche mig l ia io 

di o h m . 

Resta, per te rm inare la seconda operaz ione 

di tara tura, da def in i re so lamen te la resistenza 

R10 , il cui va lore o h m i c o d ipende d i re t t amen te 

dalla tens ione di a l imentaz ione che in tende te 

app l icare al vos t ro osc i l la tore. 

Cons iderando che le tens ion i cons ig l ia te 

per l 'a l imentaz ione sono di 15 - 2 0 - 3 0 - 5 0 

vo l t , po t re te r icavare la resistenza esatta spe­

r imen ta lmen te , co l legando in ser ie al d iodo 

Zener il m i l l i a m p e r o m e t r o rego la to per 5 0 -

1 0 0 m A fondo scala. 

Provate qu ind i con valor i di R10 da 3 3 a 2 2 0 

o h m 2 w a t t f ino ad o t tene re una cor ren te a t ­

t raverso lo Zener che non super i i 2 0 mA. 

A n c h e questa operaz ione può considerars i 

t e rm ina ta e non r imane che e f fe t tuare l 'u l t ima 

prova, cioè quel la inerente alla tara tura del 

c i rcu i to di s in ton ia . 

Accende te un r icev i tore sul le onde cor te e 

s in ton izzate lo sulla f requenza dei 7,1 MHz , 

poi ruota te il condensa to re var iabi le C1 po­

nendo lo a metà va lore e manov ra te su C2 

f ino ad udire nel r icevi tore il sof f io del l 'A.F. 

Quando avrete ind iv iduato il segnale AF , ruo­

tate C1 con t ro l l ando che copra, nella sua tota le 

escurs ione, tut ta la g a m m a che va dai 7 ai 7,4 

MHz , che è poi quel la f issata per i r ad ioama to ­

ri, r i toccando even tua lmen te C2 se non si r iuscis­

se ad esplorare even tua lmen te Lina q t ia lche par­

te di ga m ina . 

Qualora anche così non si r iuscisse ad o t ­

tenere quan to des iderato , sarà necessar io 

agi re sul le spire della bobina L1 o sulla capa­

ci tà C3. 

pag. 149 



Una nuova idea per la vostra auto! Un costo 
limitatissimo ed un semplice montaggio per uno 
strumentino che, pur non essendo strepitoso, ser­
virà a dare un tono alla vostra auto. 

Parlare del l 'u t i l i tà che il nost ro s t r umen to ci 

può offr i re ci sembra una cosa pressapoco i n u ­

t i le, in quan to il t i to lo stesso de l l 'a r t ico lo è 

abbastanza esaur iente e dà senz 'a l t ro una 

idea esatta del servizio che esso è in grado di 

renderc i . 

App l i cando lo infat t i sulla nostra au tomob i l e 

noi av remo sempre la possibi l i tà di conoscere 

in gradi la pendenza della strada che s t i amo 

percor rendo, salita o discesa, ada t tando il 

camb io de l l ' au tomezzo secondo la necessi tà. 

Sempre col nost ro s t r u m e n t o si potrà f i na l ­

men te cap i re perché in cert i t ra t t i di strada 

appa ren temen te p ianegg iant i il mo to re della 

nostra auto accusi un cer to a f fa t i camen to a 

pr ima vista incomprens ib i l e . 

Oltre a misurare la pendenza della st rada, 

con il p roge t to che vi s t i amo presentando avre­

te anche la possibi l i tà di conoscere lo s ta to 

generale di a lcun i o rgan i meccan ic i qual i ad 

esempio i f ren i , (m isurando l 'angolo di inc l i ­

nazione della macch ina durante una brusca 

f renata e compa rando lo a quando i f reni erano 

s i cu ramente ef f ic ient i ) , oppure l 'accelerazione 

del mo to re (seguendo lo stesso m e t o d o usato 

per i f reni , na tu ra lmen te con consideraz ioni 

inverse). 

In ogni caso le possib i l i tà di ut i l izzazione 

del lo s t r t imen to sono parecchie e, po iché cre­

d iamo o p p o r t u n o lasciarle alla vostra in tu iz io ­

ne, pass iamo senz 'a l t ro ai det tag l i cos t ru t t i v i 

de l l ' apparecch io che sarete ce r t amen te a n ­

siosi di conoscere . 

Nella real izzazione de l l 'apparecch io noi ab ­

b iamo pensato di ut i l izzare un Fet che per le 

sue in t r inseche propr ietà confer isce al lo s t r u ­

men to delle p regevo l i ss ime qual i tà di p rec i ­

s ione e di es t rema fac i l i tà di real izzazione; 

sta a voi ora s tab i l i re l 'oppor tun i tà di una s i ­

mi le real izzazione, ma s iamo sicuri che quant i 

p ropenderanno per la dec is ione di cos t ru i rse­

lo ne r imar ranno entus ias t i . 

PRINCIPIO DI F U N Z I O N A M E N T O E 
S C H E M A ELETTRICO 

Il p r inc ip io di f u n z i o n a m e n t o è di una s e m ­

pl ic i tà unica, basandosi su l l 'e f fe t to della for­

za di gravi tà quando v iene ad agire sti di tin cor­

po pesante l ibero di muovers i a t to rno ad un as­

se f isso. 

Se noi in fat t i spos t i amo tale corpo dal st io 
pun to di equ i l ib r io s tab i le , rappresenta to da l ­
la ver t ica le al terreno con l'asse f isso nella 
parte super io re del comp lesso , ques to a b b a n ­
dona to a se stesso esso tenderà sempre a r i ­
to rnare nella posiz ione iniziale, na tu ra lmen te 
se non in te rvengono degl i i m p e d i m e n t i capa­
ci di imped i rne il mo to . 

Qt i indi par tendo da questa semp l i ce a f fe rma­
zione p rend iamo un semp l i ce po tenz iomet ro l i -
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neare, col perno ben l ibero di ruotare , rego la to 

in modo che il cursore si t rovi esa t t amen te 

al cent ro della sua corsa ed ass icu r iamo al 

perno una massa pesante che funz ion i da p e n ­

dolo (osservare la f ig . 1), o t t e r r e m o che ad 

ogni var iaz ione del cursore s t r e t t a m e n t e c o n ­

nesso al peso, che per ef fe t to della forza di 

gravi tà si mant iene sempre perpend ico la re , 

cor r isponderà una analoga var iaz ione dei va­

lori resist iv i tra il t e rm ina le centra le e gli estre­

mi del po tenz iomet ro . 

Basterà al lora poter leggere i valor i di ta le 

var iaz ione col po tenz iomet ro a d e g u a t a m e n t e 

f issato sul nost ro au tomezzo per sapere is tante 

per is tante l ' inc l inazione esatta della strada 

che s t i amo percor rendo, ed il p rob lema p r in ­

cipale si r iso lverebbe t u t t o in una ocu la ta e co ­

sc iente scelta del lo s t r u m e n t o di misura che 

potesse segnalarc i anche le più p icco le var ia­

zioni di resistenza. 

Il p r imo pensiero cor rerebbe sub i to a l l ' im 

p iego di un Dhmet ro , s t r u m e n t o che, come 

misura to re di resistenza, e l im ine rebbe sub i to 

Fig. 1 

Ecco come dovrebbe essere costruito il vostro 
pendolo per ottenere il miglior rendimento col 
minimo ingombro. 
A ciò si può giungere facendo fondere una mas­
sa di piombo dal peso di circa 3 hg. in uno stam­
po di terracotta opportunamente sagomato. 

ogn i p rob lema tecn ico, senonché i normal i 

ohmet r i non sono in grado di apprezzare va ­

riazioni di resistenza t roppo piccol i c o m e si 

avrebbero q u a n d o le pendenze da misurare 

sono mo l t o l im i ta te , ment re quel l i che d i ­

spongono di una discreta sensib i l i tà sono t r o p ­

po costos i , con t ravvenendo a quei cr i ter i di 

pars imonia che ci s i amo propost i nella p re­

sentaz ione del mode l lo . 

Al lora a b b i a m o pensato di aggi rare l 'osta­

colo e f fe t tuando non più una misura di res i ­

stenza, ma una di tens ione , v is to che gli s t r u ­

ment i adat t i sono f ac i lmen te reperibi l i a prezzi 

accessib i l iss imi e ino l t re con ta le m e t o d o si 

avrebbe la possibi l i tà di apprezzare senza fa t i ­

ca inc l inazioni p icco l iss ime che con un o h m e t r o , 

anche mo l t o sensib i le , p robab i lmen te s fugg i ­

rebbero. 

In f ig . 2 po te te vedere lo schema e le t t r ico 

che noi a b b i a m o ideato e che s p e r i m e n t a l m e n ­

te si è r ivelato il più va l ido per il nost ro scopo. 

La tens ione della bat ter ia de l l 'au to , n o r m a l ­

men te s tandard izzata sui 12 vol t , v iene s tab i ­

lizzata a t t raverso un d iodo Zener a 9 vo l t (DZ1) , 

a f f inché qualsiasi a u m e n t o o d im inuz ione 

della stessa tens ione non in tervenga a m o d i ­

f icare la prec is ione di misura del lo s t r u m e n t o 

ind ica tore , specie q u a n d o per ques t ' u l t imo 

si imp iega uno s t r u m e n t o di g rande sens ib i ­

l i tà. La tens ione stabi l izzata andrà poi ad a l i ­

menta re il po tenz iome t ro l ineare R2 da 1 0 . 0 0 0 

o h m sul cui perno è f issata la massa pendo lare . 

Il fet imp iega to nella nostra real izzazione, un 

cana le -N t ipo 2 N 3 8 1 9 oppure T I S 3 4 , è m o n t a ­

to in un c i rcu i to a pon te di W e a t s t o n e . 

Noi cons ig l i amo di imp iega re c o m e s t r u m e n t o 

un m i c r o a m p e r o m e t r o da 5 0 uA fondo scala, 

ma n iente vi vieta di ut i l izzare s t r umen t i con 

sensib i l i tà in fer iore (ad esempio con 1 0 0 uA 

fondo scala) purché sos t i tu ia te il va lore del le 

resistenze R 4 - R 6 per o t tene re , anche in ques to 

caso, una comp le ta deviaz ione della lancet ta 

del lo s t r u m e n t o co r r i sponden temen te alla mas­

s ima inc l inaz ione che i n t end iamo misurare. 
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super iore verrà f issata so l i damente a quel la 
par te del perno del po tenz iomet ro che fuo­
riuscirà da l l ' i nvo lucro del con ten i to re . 

Occorre fare par t i co la rmente a t tenz ione nel 
f issaggio af f inché il comp lesso osc i l la tore sia 
l ibero di comp ie re le sue e longazioni senza 
a lcuno i m p e d i m e n t o e senza possib i l i tà di c o n ­
tatt i colla scato la , fa t tor i che po t rebbero i m ­
pedire od a l m e n o l imi tare le escursioni del pen­
dolo con conseguen te fa lsaggio delle misure. 
Se qua lcuno volesse fare le cose con un cer to 
st i le, avendone vogl ia e possib i l i tà , po t rebbe 

La parte ind ica t r ice , cioè lo s t r umen t i no , 

resta a se s tan te , qu ind i potrà essere f issata 

i nd i f f e ren temen te sul c rusco t to , onde arr icchi r ­

ne la s t rumentaz ione , oppure anche solo ap ­

poggia ta su di una mensol ina f issata nella po­

siz ione più oppor tuna o più e legante. 

Dalla scato le t ta meta l l ica usciranno i cavet t i 

necessari a l l 'a l imentaz ione e gli altri due di co l le ­

g a m e n t o col m i c r o a m p e r o m e t r o . 

È impo r tan te avver t i re il le t tore che il te r ­

mina le pos i t ivo di a l imentaz ione deve essere 

co l legato a d - u n te rm ina le del c rusco t to che, 

a ch iavet ta di accens ione d is innesta ta , non r i ­

sul t i più so t to tens ione ; questo ev iden temen te 

per far sì che a moto re spen to lo s t r u m e n t o non 

assorba i nu t i lmen te cor ren te . 

Per que l lo che concerne il pendo lo , sarà suf­

f ic iente imp iegare per ques to scopo una mas­

sa di p i o m b o dal peso m i n i m o in to rno ai 3 et ­

t o g r a m m i , provvista di una sbarret ta meta l l i ­

ca della lunghezza di a lmeno 5 c m . la cui parte 

REALIZZAZIONE PRATICA 
Noi abb iamo real izzato t u t t o il comp lesso su 

di una baset ta per c i rcui t i s t ampa t i , na tu ra l ­

men te incisa a tale scopo, c o m e vi abb iamo 

r ipor ta to in f ig . 3 a grandezza natura le e rac­

ch iuso il c i rcu i to c o m p l e t o di tu t t i i c o m p o n e n t i 

in una scatola metal l ica di r idot te d i m e n s i o n i ; 

a l l 'es terno della scatola dovrà appar i re so la­

men te il perno del po tenz iomet ro al quale ver­

rà f issato il pendo lo l ibero di osci l lare senza 

a lcun i m p e d i m e n t o nella sua escurs ione t o t a ­

le. 

Fig. 2 

Componenti 
R I = 4 . 7 0 0 ohm 1 / 2 wat t 
R2 = 1 0 . 0 0 0 ohm potenz. lun. 

R3 = 4 . 7 0 0 ohm 1 / 2 wat t 
R4 = 1 M e g a o h m 
R 5 = 1 M e g a o h m 
R6 = 1 M e g a o h m 
R7 = 5 . 6 0 0 ohm 

R8 = 8 2 0 ohm 
R9 = 2 . 2 0 0 ohm 
R 1 0 = 1 0 . 0 0 0 ohm tr immer poteri. 
R 1 1 = 2 . 2 0 0 ohm 
C I = 5 . 6 0 0 pF 
DZT = diodo Zener a 9 V. 

FT1 = F e t c a n . N t i p o 2 N 3 8 1 9 
oppure tipo T I S 3 4 

Tensione di alimentazione - 12 volt 
Assorbimento - 1 mA 
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sagomare la massa del p i o m b o secondo la for­

ma indicata in f ig . 1, even tua lmen te anche co­

landola in uno s t a m p o di ter racot ta oppo r t una ­

men te p lasmato . 

Ques t ' u l t ima soluz ione è quel la che sper i ­

m e n t a l m e n t e pe rmet te i r isul tat i m ig l io r i , e co ­

me estet ica, e come funz iona l i tà . 

Ricordatevi che nel l ' inser i re nel c i rcu i to 

s t a m p a t o il fet le conness ion i re lat ive ai ter­

minal i D-G-S vanno sc rupo losamen te e f fe t tua ­

te seguendo f ede lmen te le ind icaz ion i del 

c i rcu i to s t a m p a t o c o m p l e t a t o di tu t t i i c o m ­

ponent i così c o m e vanno inser i t i e c o m e ch ia­

ramente appare in f ig . 4 . 

A n c h e per la s is temaz ione del d iodo Zener la 

sua polar i tà deve essere r i spe t ta ta ; ino l t re , per 

Fig. 3 

Il circuito stampato nelle giuste dimensioni co­

me deve essere sagomato. 

Facciamo presente al lettore che il potenziome­
tro R2 dovrà essere fissato dalla parte del rame 
del circuito stampato. 

f issare il t r i m m e r po tenz iomet ro R 1 0 alla ba­

set ta, occorrerà p iegarne i te rmina l i in m o d o tale 

da poter lo s is temare conven ien temen te e a que­

s to f ine lo schema prat ico in f igura vi darà del le 

chiare ind icaz ion i . 

M E S S A A P U N T O 

Una vol ta che si è u l t imata la cos t ruz ione, 

occorrerà e f fe t tuare una perfet ta messa a 

pun to del lo s t r umen to e ta le operaz ione non 

rappresenta cer to un os taco lo , essendo di 

sempl ic iss ima e ve loce real izzazione. 

La pr ima cosa da fare cons is te nel c o n t r o l ­

lare che, in posiz ione di r iposo (vale a dire col 

pendo lo ver t ica le e la scatola tenuta per fe t ­

t amen te or izzonta le, even tua lmen te a p p o g g i a n -
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Fig. 4 

Il montaggio dei componenti non rappresenta 
certo una difficoltà specialmente se seguirete la 
nostra figura. 

Attenzione ai collegamenti del Fet ed alla pola­
rità del diodo Zener. 

A L L O S T R U M E N T O 

F E T 



dola su di un tavolo) , il perno del po tenz iomet ro 

sia ruo ta to in modo tale che il cursore risult i 

esa t tamen te al cent ro , e sarà bene cont ro l la re 

questa necessi tà con un Ohmet ro misurando 

i valor i resist ivi tra gli es t remi ed il cen t ro del 

po tenz iomet ro , na tu ra lmen te pr ima di f issar lo 

al c i rcu i to s tampa to , e reg is t rando lo al l imi te 

qualora lo s t r umen to denunc iasse diversi tà dei 

due due valor i che devono essere ugual i . Dopo 

aver por ta to a te rmine questa pr ima operaz ione 

si pot rà dare tens ione al p roge t to co l legando lo 

coi 12 vol t d 'uso ed osservando il c o m p o r t a ­

men to della lancet ta del m i c r o a m p e r o m e t r o , 

a sua vol ta o p p o r t u n a m e n t e inser i to (a l l 'uopo 

e per necessità occasional i si può sempre usare 

un Tester pred isposto in un p r imo m o m e n t o sui 

5 - 1 0 mA fondo scala, e c o m m u t a n d o l o sui 50 

m ic roamper fondo scala a' taratt i ra avvenuta) . 

Notere te sub i to che l ' indice si por terà i m m e ­

d ia tamen te in una certa posiz ione, che potrà 

even tua lmen te t rovars i anche tu t ta a sinistra 

pr ima del lo zero o add i r i t tu ra a f ondo scala. 

A ques to pun to non r imane a l t ro da fare 

che ruotare ce le rmen te il t r i m m e r po tenz iome-

t r ico R 1 0 f ino a por tare la lancet ta esa t ta ­

men te al cent ro della scala del lo s t r u m e n t o 

m i c r o a m p e r o m e t r i c o . 

Lo s t r u m e n t o è ora p ron to per l 'uso e po ­

t re te fac i lmen te cons ta ta rne l 'eff icienza i n ­

c l inando la scatola propr io c o m e si ci t rovas ­

s imo in presenza di una discesa o di una sali ta 

ed osservando sul quadran te gli spos tamen t i 

della lancet ta . 

Sarà o p p o r t u n o po i , per avere una rapida 

let tura dei gradi di inc l inaz ione che vo le te c o n ­

t ro l lare, ind icare sul quadran te in pross imi tà 

dei vari valor i di cor rente segnat i anche le cor­

r ispondent i var iazioni angolar i in g rad i . 

Importante 

Lo s t r u m e n t o con i valor i dei c o m p o n e n t i 

da noi ind icat i serve per misurare pendenze 

f ino ad un m a s s i m o di 2 5 ° che cor r i spondo­

no a var iazioni percentual i del 5 5 % ci rca, p rec i ­

sazione necessaria in quan to il nost ro cod ice 

s t radale considera non l 'angolo di sal i ta ma la 

var iaz ione di altezza ogni 1 0 0 metr i di strada 

(per esempio il 5 5 % vuol s ign i f icare che ogni 

1 0 0 metr i la st rada sale di 5 5 metr i ) . 

Come pote te cons ta ta re ta le misura è già più 

che suf f ic ien te per gli usi norma l i , però vo lendo , 

e c iò può interessare p r inc ipa lmen te co loro che 

a m a n o il fuor is t rada, sussis te anche la poss ib i ­

l ità di amp l ia re l 'arco dei valor i m isurab i l i , a sca­

pi to però della prec is ione e della sensib i l i tà de l ­

l 'apparecchio, por tando lo a segnare pendenze 

f ino a 3 5 ° , cor r ispondent i a var iazioni pe rcen­

tuali del 7 5 % circa. 

Per ragg iungere questo t raguardo non si deve 

fare a l t ro che modi f icare il va lore della resistenza 

R5 e por tar lo da 1 M e g a o h m , c o m e è nella nostra 

vers ione, a 0,5 M e g a o h m . 

É ovv io r ammen ta re che la sos t i tuz ione .de l la 

resistenza R5 con una più bassa, c o m e pocanzi 

vi abb iamo ind ica to , compor ta na tu ra lmen te 

una nuova messa a pun to del lo s t r u m e n t o , a-

gendo sempre sul t r i m m e r po tenz iomet r i co R10 . 

INSTALLAZIONE S U A U T O 

Non suss is tono par t ico lar i d i f f ico l tà ne l l ' i n ­

s ta l laz ione del p roge t to sulla vostra au to ed es­

sa sarà c o m p i t o vost ro in quan to i model l i di 

au tomob i l i sono numeros iss im i e t an te sono 

pure le possib i l i tà di una s i s temaz ione comoda 

e di e f fe t to s icuro. 

Na tu ra lmen te un e legante m i c r o a m p e r o m e t r o 

t roverà posto in bella vista sul c r t i sco t to e non 

sf igurerà cer to tra gli altr i s t r umen t i di bordo . La 

scato l ina, con tenen te tu t t i i c o m p o n e n t i più il 

pendo lo , va invece occu l ta ta dove vi fa magg io r 

c o m o d o , o dove avete la possib i l i tà di s is te­

mar la, cu rando però di f issarla s t r e t t amen te 

in modo che risult i pe r fe t t amen te ver t ica le c o l ­

la macchina tenuta su di un p iano or izzonta le 

(nel t imore di sbagl iare f idandov i so lo del v o ­

st ro occh io , po te te avvalervi de l l ' appor to di una 

sempl i ce livella da mura to re per il ca lco lo pre­

ciso della ver t ica l i tà della scato la) . 

C red iamo sia inut i le farvi no tare che la pos i ­

z ione del pendo lo deve essere ta le che le sue 

osci l lazioni avvengano nel senso di marc ia della 

au tomob i l e , badando bene che i mov imen t i 

del lo s tesso non vengano imped i t i in a lcun 

modo . 

Tan to per dare qua lche idea ind icat iva sulla 

s is temaz ione del comp lesso , p o t r e m o indicarv i 

in linea di mass ima alcuni vani de l l ' au tomob i l e 

che si p res terebbero eg reg iamen te al lo scopo 

qua l i : il baule por tabagag l i , il vano po r taogge t ­

t i , so t to il c rusco t to , ecc. 

Ci s i amo l imi ta t i ne l l ' enumeraz ione perché 

pens iamo che voi sapre te scegl iere conven ien ­

t e m e n t e la s is temaz ione più adat ta alla vostra 

au tomob i l e . 

R A C C O M A N D I A M O ancora che il pendo lo DEVE 

essere C O M P L E T A M E N T E l ibero di osci l lare 

senza toccare né la super f ic ie della sca to la , né 

a l t ro c o m p o n e n t e ad iacente . 
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Questa rubrica è aperta alla collaborazione di tutti i lettori. Se avete sperimentato 

un progetto interessante, se avete apportato su un qualsiasi schema modifiche sostan­

ziali che ne abbiamo migliorato le caratteristiche, inviateceli, noi ve le pubblicheremo. 

I progetti ritenuti più interessanti verranno mensilmente premiati con materiale 

elettronico. 

Progetti in sintonia dovrà risultare per lo sperimentatore non un'arida rassegna di 

idee, ma una inesauribile fonte di progetti, che potranno all'occorrenza aiutarlo a 

risolvere tanti piccoli problemi. 

LAMPEGGIATORE A DUE LAMPADINE 

(Sig. Scalfani Alfonso, Perugia) 

Coloro che hanno bisogno di un automatismo capace 
di accendere ad intermittenza due lampadine, potran­
no trovare in questo mio modesto progetto la perfetta 
soluzione del loro problema. 

1 0 l'ho impiegato l'anno scorso per gli abbellimenti 
di Natale e ne sono rimasto tanto soddisfatto da in-
viarvelo per la pubblicazione. 

11 mio progetto non serve solamente per abbellire un 
albero di Natale o un Presepe, ma anche per scopi 
pubblicitari, perché sostituendo le due lampade con 

relè si possono accendere e spegnere anche lampade 
alimentate a 220 volt. 

Con questo lampeggiatore, mentre una lampada 
si spegne, l'altra si accende, proseguendo questo ci­
clo all'infinito, almeno finché la pila di alimentazione 
non venga disinserita, o si esaurisca. 

Nella realizzazione ho impiegato due transistor tipo 
AC128 e due lampadine da 6,3 volt 100 mA. 

Faccio presente che modificando leggermente il 
valore delle resistenze R1 ed R2, inizialmente di 6.800 
ohm, nonché quello dei condensatori elettrolitici da 
2 0 0 mF, viene ad essere modificata la cadenza di 
accensione e di spegnimento delle due lampadine. 

Componenti 
R1 = 6.800 ohm 
R2 = 6.800 ohm 
C1 = 200 mF elettrolitico 
C2 = 200 mF elettrolitico 
TR1-TR2 = Transistor PNP tipo AC128 
LP - Lampad. 6,3 volt 100 mA 
Alimentazione = 9 volt 
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Fig.2 
Componenti 
R1 = 100.000 ohm 
R2 = 100.000 ohm trimmer potenz. 
R3 = 1 Megaohm 
R4 = 470.000 ohm 1 watt 
R5 = 470.000 ohm 1 watt 
R6 = 470.000 ohm 1 watt 
R7 = 1 Megaohm 
R8 = 100.000 ohm trimmer potenz. 
R9 = 100.000 ohm 
C1 = 47 PF 
C2 = 47 pF 
C3 = 47.000 pF 
C4 = 47 pF 
DG1 = Diodo al germanio tipo OA85 
DG2 = Diodo al germanio tipo OA85 
Vi = Valvola tipo EMM801 

Componenti 
R1 = 100.000 ohm 
R2 = 100.000 ohm 
R3 = 560.000 ohm 
R4 = 560.000 ohm 
R5 = 1 Megaohm 
R6 = 50.000 ohm trimmer 
R7 = 470.000 ohm 
C1 = 47 pF 
C2 = 47 pF 
C3 = 2.200 pF 
DG1 = Diodo al germanio OA85 
DG2 - Diodo al germanio OA85 
VI = valvola tipo EM84 
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INDICATORI DI LIVELLO PER AMPLIFICATORI 
STEREO 

(Sig. Pedrelli Alfonso, Livorno) 

Tempo fa mi venne l'idea di realizzare per il mio am­
plificatore stereo un indicatore visivo di livello in vista 
dei vantaggi che potevano venirmene, ed abbastanza 
comprensibilmente, potendo così con molta sempli­
cità regolare perfettamente il potenziometro di bilan­
ciamento, oltre ad ottenere un bellissimo effetto ottico 
visto che anche l'occhio vuole la sua parte. 

Dirò che il progetto mi ha tanto entusiasmato che ho 
provveduto a realizzare due sistemi, che funzionano 
nella maniera migliore tutti e due, dei quali, il primo 
utilizza una vlvola EM84, come notate di tipo molto 
comune, e l'altro con un occhio magico a doppia trac­
cia tipo E M M 8 0 1 , anch'esso facilmente rintracciabile. 

Il primo schema è visibile in fig. 1, e potete consta­
tare quanto il funzionamento sia semplice: il segnale 
di B.F prelevato dopo il potenziometro di bilanciamento, 
viene raddrizzato da due diodi al germanio ed inviato 
direttamente alla griglia controllo della valvola. 

Il secondo schema invece, visibile in fig. 2, richiede 
l'uso di due tr immer potenziometrici da 100.000 ohm 
che andranno poi regolati per ottenere un uguale re­
stringimento delle due tracce. 

Ovviamente chi considererà questo mio progetto, 
giungerà alla conclusione che tali schemi siano adatta­
bili solamente ad amplificatori stereo a valvola, in quan­
to solo in essi esìste l'alta tensione, o 250 volt, neces­
saria per alimentare le placche delle valvole da me con­
sigliate. 

Posso invece assicurare che tali indicatori possono 
essere inseriti anche in amplificatori a transistor curan­
do naturalmente di prelevare dal primario, dal trasfor­
matore riduttore che alimenta l'amplificatore a transi­
stor, cioè dalla rete l'alta tensione 220 volt, raddrizzan­
dola con un diodo al silicio e livellandola con un elet­
trolit ico da 32 mF. 

La tensione di 6,3 volt per i filamenti verrà prelevata 
dalla lampadina spia. 

Poiché lo spazio nell'interno di un amplificatore non 
manca, si potrà anche inserire un trasformatore, da 
1 0-1 5 watt provvisto di 220 volt e dei 6,3 volt per ali­
mentare i filamenti della valvola. 

ANTIFURTO TRANSISTORIZZATO 

(Sig. GianLorenzo Trespidi, Ostiglia - MN) 

L'idea di questo semplice progetto mi è stata dettata 
dalla necessità, o ancora meglio vorrei dire dalla con­
tinua sparizione notturna dei miei conigli. 

Mio padre, a conoscenza della mia passione per 
l'elettronica, mi ha virtualmente obbligato a realizzare 
un progetto di antifurto capace di sventare queste 
troppo frequenti razzie, 

Dati i risultati conseguiti, vi invio il mio progetto, 
qualora voleste pubblicarlo. 

Esso consiste essenzialmente in pulsanti applicati 
agli sportelli delle conigliere collegati elettricamente 
in serie fra di loro, ed in un filo di rame dal diametro 

di 0,15 mm e di lunghezza sufficiente da essere teso 
fra due pali piantati in un prato antistante la coniglie­
ra o ai lati di un passaggio obbligato. 

I pulsanti che mi servivano, io li ho acquistati da un 
falegname e sono del tipo che viene usato ad accen­
dere la luce interna dei mobili bar quando si apre lo 
sportello; penso però che essi siano reperibili anche 
presso un qualsiasi elettricista. 

II funzionamento del mio sistema è di una sempli­
cità unica per cui lo schema elettrico, descritto in f i ­
gura, non ha hisogno di troppe spiegazioni per essere 
compreso. 

Quando tutti i pulsanti sono chiusi ed il filo di rame 
è intatto, la base del transistor, un AC128, risulta a 
massa, quindi sul collettore dello stesso non scorre 
corrente. 

Se invece qualcuno avvicinandosi alle conigliere 
rompesse inavvertitamente il filo di rame coi piedi, 
oppure, anche fosse riuscito per mera fortuna a sca­
valcarlo, tentasse di aprire uno sportello, automati­
camente la base del transistor verrebbe ad assumere 
una tensione negativa a. causa della resistenza da 
27.000 ohm inserita fra la base del transistor e la 
massa. 

In tal modo il transistor passerà in conduzione fa­
cendo scorrere sul collettore una corrente capace di 
azionare un relè i cui contatti comandano una suoneria. 

Il relè impiegato è un Siemens da 385 ohm, comun­
que al suo posto se ne potranno sostituire altri anche 
con diversa resistenza, purché analogamente venga 
modificato anche il valore defla resistenza da 27.000 
ohm in' modo che la corrente di collettore sia suffi­
ciente a far scattare il relè. 

Nella scelta della resistenza esatta, ricordatevi che 
la corrente di assorbimento non superi i 300 mA. 

La tensione di alimentazione è mantenuta sui 9 
volt. 

FILO 

Componenti 
R1 = 27.000 ohm 
S1 - S2 - S3 pulsanti 
TR1 = Transistor PNP tipo AC128 
Relè da 385 ohm 
Alimentazione = 9volt 
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UNA SIRENA COMANDATA DA UN RAGGIO DI LUCE 

(Sig. Cannulli Bruno, Genova) 

Oltre ad essere un appassionato di elettronica, col­
tivo un altro hobby molto interessante, quello del navi­
modellismo. 

Per combinare assieme queste due diverse attività, 
ult imamente sono riuscito a realizzare, per un model­
lino di nave, un apparecchietto con funzioni di sirena 
comandato da un fascio di luce. 

Anzi, dopo un primo tentativo, visto che i risultati 
erano più che soddisfacenti, ho cercato di perfezionare 
il mio sistema con un altro progetto che, a mio parere, 
risulta più perfezionato del primo. 

Il primo sistema, il cui schema elettrico è visibile nel 
disegno allegato e siglato con fig. 1, prevede l'impiego 
di un transistor NPN tipo AC1 27 e di un secondo, stavol­
ta PNP, tipo AC128, che costituiscono la parte ampli-
ficatrice, quindi di una fotoresistenza e di un altoparlan­
te con diametro di 6 cm completo di trasformatore 
adatto per AC128, componente reperibile a basso 
costo presso qualsiasi negozio specializzato. 

La tensione adatta per alimentare il progetto si ott ie­

ne da una comune pila per transistor da 9 volt, che, 
dato il veramente esiguo assorbimento del circuito, 
consente una lunga autonomia. 

La seconda versione della sirena, prevede invece lo 
impiego di un PNP tipo AC126 come primo transistor 
al posto del AC127 della precedente versione, mentre 
resta invariato il secondo transistor, sempre un AC128. 

Questo schema, come avevo anticipato, rappresenta 
un po' l'evoluzione del primo tentativo, in quanto con 
esso si riesce effettivamente ad ottenere nell'altopar­
lante un suono molto simile a quello di una vera sirena. 

Il funzionamento è molto semplice: A fotoresistenza 
in condizioni normali, il primo transistor, data l'elevata 
resistenza offerta dalla cellula, rimane bloccato, mentre 
quando un raggio di luce di una certa intensità la col­
pisce, detta resistenza diminuisce sensibilmente di va­
lore permettendo un passaggio di corrente sufficiente 
per far passare in conduzione i due transistor che en­
trano in funzione come un complesso oscil latore-mul-
tivibratore. 

Il segnale generato è di forma rettangolare, quindi 
ricco di armoniche per cui il suono emesso dall'altopar­
lante è di una tonalità tanto alta da farlo parere emesso 
da una vera sirena navale. 

Fig.1 
Componenti 
RI = 470.000 ohm 
C1 = 3.300 pF 
C2 = 200 mF elettrolit. 
FR1 = Fotoresistenza tipo B8.731.03 
TR1 = Transistor NPN tipo AC127 
TR2 = Transistor IMPN tipo AC128 
T1 = trasformatore d'uscita per AC128 
Alimentazione = 9 volt 

Fig.2 
Componenti 
R1 = 680.000 ohm 
R2 = 4.700 ohm 
R3 = 180 ohm 
R4 = 27.000 ohm 
C1 = 100.000 mF. a carta 
C2 = 100.000 mF. a carta 
FR1 = Fotoresistenza tipo B8.731.03 
TR1 = Transistor PNP tipo AC126 
TR2 = Transistor PNP tipo AC128 
T1 = trasformatore d'uscita per AC128 
1 - altoparlante da 1,5 watt 
Alimentazione = 9 volt 
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OSCILLATORE DI B.F. DA 1.000 A 10.000 hertz 

(Sign. Liverani Egidio, Forlì) 

È un apparecchio che produce un segnale acustico 
ad onda sinusoidale e può risultare utile in molte 
applicazioni. Quali per esempio il controllo di ampli­
ficatori di BF o, collegato all'entrata di uno squadratore, 
per ottenere all'uscita dello stesso un'onda quadra. 
Può servire anche a modulare dei ricetrasmettitori, 
impiegandolo come segnale di chiamata, oppure, 
siccome vrariando il valore dei componenti si riesce 
facilmente a modificare la frequenza di oscillazione, 
si potrebbe anche sfruttare nella realizzazione di 
semplici organi elettronici. 

Nella costruzione di questo oscillatore ho usato 
un comune transistor al silicio IMPN, il BC107, ma 
con successive esperienze ho potuto constatare che 
va bene qualsiasi altro tipo di transistor di BF (ho 
provato con un 2N4124 , un BFT33, un BC148, ot­
tenendo sempre lo stesso risultato). 

I valori sottoindicati sono quelli del mio apparecchio 
ma faccio presente che qualora il progetto non ac­
cennasse ad oscillare si dovrà operare solo su R4 
che può variare da 1,2 Mohm a 680.000 ohm. 

Si varia la frequenza modificando i valori di R 1 -
-R2-R3-C1-C2-C3 ricordando però di mantenere una 
proporzione fissa tra questi componenti. 

Infatti R1 deve sempre risultare 10 volte inferiore 
ad R2-R3 e C3 è superiore di 2 volte rispetto a C1-C2. 

La tensione di alimentazione è di 1 8 volt, ottenibile 
mettendo in serie due pile da 9 V. 

VALORI DEI COMPONENTI 

C I = 4 .700 pF 
C.2 = 4 .700 pF 
C.3 = 10.000 pF R.1 = 4 .700 ohm 
C.4 = 47 .000 pF R.2 = 47 .000 ohm 
C.5 = 47 .000 pF R.3 = 47 .000 ohm 
C.6 = 2 5 mF elettr. R.5 = 27 .000 ohm 
TR1 = transistor NPN al silicio R.6 5.600 ohm 
alimentazione a 18 volts. R.7 180 ohm 

PREAMPLIFICATORE CON DUE TRANSISTOR PNP 

(Sign. Rambaldi Giuseppe, Legnago di Verona) 

Ho messo a punto un preamplificatore a due tran­
sistori PNP che si può impiegare per microfoni, 
fonorilevatori ecc. 

Mi servo di questo modello per ascoltare attraverso 
l'altoparlante della radio le conversazioni telefoniche, 
e ne ho adattato anche uno alla chitarra normale di 

un mio amico, trasformandola in una elettrica. Per 
quest'ult imo impiego mi sono servito di un microfono 
speciale per chitarra ed ho collegato l'uscita dell 'am­
plificatore, con un cavetto schermato, alla presa FONO 
di una vecchia radio a valvole. 

Per ascoltare invece le conversazioni telefoniche 
ho applicato in entrata un pick-up telefonico a ventosa, 
acquistato in un negozio GBC, che appoggio ester­
namente sulla base dell'apparecchio telefonico. 

Lo schema comporta l'uso dei suddetti componenti: 
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USCITA 
SEGNALE 

R.1 4,7 Megaohm 
R.2 22 .000 ohm 
R.3 1 Mohm 
R.4 = 330 ohm 
R.5 = 4.700 ohm 

C.1 = 10 mF elettr. 
C.2 = 10 mF. elettr. 
C.3 = 5 mF. elettr. 
C.4 = 100 mF. elettr. 
TR1 TR2 = transistore tipo AC 125 
PILA = 9 V. 

ENTRATA SEGNALE 

USCITA 
SEGNALE 



OSCILLATORE B.F. ULTRASONICO 

(Sign. Pizzolati Enrico, Pisa) 

Questo oscillatore è in grado di oscillare su fre­
quenze ultrasoniche di 1 00.000 Hz e più. 

Essendo appassionato di radiocomandi, mi sono 
costruito questo apparecchio adatto a modulare lo 
stadio finale di un trasmettitore. Sono certo che 

sono molti coloro che, animati dalla mia stessa pas­
sione, desiderano possedere un sistema analogo per 
cui vi invio il mio schema colla speranza che vogliate 
pubblicarlo. 

Variando i valori delle resistenze R.1-R.2-R.3 o 
dei condensatori C.1-C.2-C.3 si ha la possibilità 
di modificare la frequenza. 

RADIOMICROFONO Alvi PER ONDE MEDIE 

(DAL RE Ottavio, Senigallia) 

Studiando vari schemi presi da riviste diverse sono 
riuscito a realizzare un semplice radiomicrofono per 
onde medie capace di trasmettere, in condizioni di 
ambiente ideali, fino ad una distanza di 100 metri. 
Lo schema che vi mando mostra inequivocabilmente 
la facilità di realizzazione del progetto. 

Un transistor al silicio di tipo NPN di B.F., in grado 
di oscillare a frequenze intorno ai 3 MHz e oltre viene 
montato come oscillatore di AF. 

L 1 è una bobina per stadi di entrata A.F. usata 
normalmente in apparecchi a valvole e a transistor, 
provvista comunque di nucleo ferromagnetico per 
variare la frequenza di emissione. Ho ritenuto opportu­
no servirmi di un'antenna non eccessivamente lunga 
(un metro circa) per non sovraccaricare eccessivamente 
il transistor BC1 07 da me impiegato. 
• La sintonia può essere variata agendo sul nucleo 
della bobina L 1 oppure modificando i valori dei due 
condensatori C2-C3. 

Il potenziometro R2 da 100 ohm deve essere rego­
lato in modo da fare assorbire al transistor una 
corrente media di 15-18 mA. La tensione di al imen­
tazione è di 9 V. 

Il progetto del Sign. DAL RE è veramente molto 
semplice. Possiamo aggiungere solo alcune precisa­
zioni. Per quanto concerne il transistor siamo del 
parere che si possano impiegare anche altri comuni 
transistor di BF, purché al silicio, od anche degli NPN 
adatti per AF 

COMPONENTI 

R.1 = 1 Megaohm 
R.2 = 100 ohm Trimmer potenz. 
C.1 = 1 0 . 0 0 0 pF 
C.2 = 120 pF 
C.3 = 120 pF 
TR1 = transistor NPN per BF o AF 
Microfono = piezoelettrico 
L.1 = bobina per onde medie prelevata da un qual-

qualsiasi gruppo di AF. 

USCITA 

SEGNALE 

C.1 = 1.500 pF 
C.2 = 1.500 pF 
C.3 = 1.500 pF 
C.4 = 0,1 mF 
C.5 = 2.200 pF 
C.6 = 5 mF elettr. 
R.1 = 1.000 ohm 
R.2 = 2.700 ohm 
R.3 = 2.700 ohm 
R.4 100.000 ohm 
R.5 = 2 .700 ohm 
R.6 = 1.000 ohm 
TRI = B C 1 0 7 
PILA = 9 V . 
corrente assorbita = 2-3 mA. 

ANTENNA 

MICROF. 



Pezzi di r i cambio , accessor i e t u t t o il m a t e r i a l e necessar io per i vostr i m o n ­

t a g g i 

ART. M61 

càpsula piezoelett. 

dia ni. 38 mm. 

L. 1.100 

ART. CU22 

capsula piezoelett. 

diam. 2 8 mm. 

L. 650 

ART. CU70 

capsula piezoelett. 

diam. 2 4 mm. 

L. 4 5 0 

ART. ivi60 

capsula piezoelett. 

diam. 2 5 mm. 

L. 1.100 

ART. 3 8 / 1 

capsula piezo 

diam. 25 mm. 

L. 3 .000 

HI-PI 

ART. 384 
condensatore variabile 
per ricevitori AM 
dimensioni mignon 
L. 1.270 

ART. 3 9 0 / C 

condensatore variabile 
per ricevitori FM 
L. 2 .460 

ART. 3 9 1 / C 

condensatore variabile 

per ricevitori AM-FM 

L. 2 .460 

COMPENSATORI 

IN CERAMICA 

ART. 4 3 0 capacità 4 , 5 / 2 0 pF . . . 1 . 140 

ART. 431 capacità 2 ,5 /4 pF L. 140 

ART. 433 capacità 3 / 1 0 pF L. 140 

ART. 4 3 6 capacità 3 / 1 5 pF L. 170 

ART. 437 capacità 4 / 2 0 pF.. L. 170 

ART. 4 3 8 capacità 6 / 3 0 pF ,....;...L. 170 

ART. 442 capacità 1 0 / 6 0 pF L. 170 

ART. 443 capacità 6 / 2 5 pF L. 140 

Medie Frequenze miniaturizzate giapponesi MF 4 5 5 KHz 

ART. 350 serie completa della 1°-2°-3° più bobina oscilla-

trice dimensioni delle MF-7 X 7 x 1 1 m m . L. 1.020 

ART. 3 5 2 serie completa per ricevitori AM-FM composta 

dalla 1°-2°-3° più il discriminatore L. 3.000 

ART. 3 5 3 serie completa della 1 °-2"-3° più bobina oscilla 

trice dimensioni 1 0 X 1 0 X 1 3 mm. L. 1.100 

l'or • «it i il'' i iiieguìfìi -• ritardi di spodisioi o, ini li at - sempre nei vi « tri ordini il num.. ; - • iteli insto. Par si paga -

monto soreìtewi mmfmi tkà nostro C.C.P. nJJ / l 4 lR4> Per ugni sfitniizioiie ricordatevi cii aggkiMjoro «tl l lmporio dovuto 

L.300 per spese di imballo e postali. Le spedizioni si possono richiedere anche in CONTRASSEGNO, rammentiamo 

il le t i re olino gli IKfifii Potiteli por telo ewwwfei» ìjrotfaifSniuf 
del pacco assegnato. 



CODICE DEI 
CONDENSATORI PIN-UP 

1,5 PF 12 pF 120 P F 1.200 P F 

2 15 150 1.500 

3 18 180 1.800 

3,9 22 220 2.200 

4 27 270 2.700 

5 33 330 3.300 

5,6 39 390 3.900 

6 47 470 4.700 

7 56 560 5.600 

8 68 680 6.800 

9 82 820 8.200 

10 100 1000 10.000 


